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Abbreviazioni

APA L’Associazione Psichiatrica Americana
cap. capitolo
CB Continuing Bonds (legami continui)
cfr. confrontare, vedere anche
DSM Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali
DZS Državni zavod za statistiku (l’Istituto Nazionale di 

Statistica)
Ibidem nello stesso luogo
IBM International Business Machines
LC legami continui
LG Lumen Gentium
KMO Test di Kaiser - Meyer - Olkin
MtA l’opinione che il mantenimento della connessione 

emozionale con la memoria al defunto fosse adattiva
MtD l’opinione che il mantenimento della connessione 

emozionale con la memoria al defunto fosse disadattiva
NdA nota dell’autore
p. pagina
PTSD Disturbo post-traumatico da stress
OMS Organizzazione mondiale della sanità
rs Rho di Spearman
SPSS Statistical Package for the Social Sciences
TdA tradotto dall’autore
TOT totale
α Alpha di Cronbach
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Introduzione

La principale area d’interesse di cui si occuperà questo dottorato 
riguarda il lutto e le molteplici modalità sane e patologiche di viver-
lo. L’approccio usato nella ricerca sarà quello dei legami continui nel 
lutto. Tale approccio, ideato da Klass, Silverman e Nickman (1996), 
introduce due novità cruciali. La prima novità riguarda il modo di in-
tendere il lutto, non più come una conclusione della relazione con l’al-
tro. Visto in quest’ottica, il lutto si pone come qualcosa da cui bisogna 
“guarire”: bisogna riuscire a rompere ogni connessione con il defunto, 
perché la perdita fisica significa una perdita totale del legame; mentre, 
in questo nuovo approccio, si parla di una ridefinizione della relazio-
ne. La seconda novità consiste nel guardare al lutto nella sua dimen-
sione sociale, non solo individuale. Il ruolo della comunità nella qua-
le la persona in lutto vive è molto importante. La comunità influisce 
sulle credenze della persona, la comunità consola e giudica. Possia-
mo dire che la persona in lutto instaura il suo legame con il defunto a 
seconda della qualità e delle caratteristiche delle sue connessioni con 
i vivi. Infine, gli autori parlano anche di una novità metodologica da 
prendere in considerazione quando si esaminano le persone in lutto, 
ovvero della necessità di realizzare delle ricerche qualitative, invece 
che delle ricerche quantitative. Tale aspetto metodologico è ben evi-
denziato nel libro fondante l’approccio – Legami continui (Klass, Sil-
verman e Nickman, 1996). Le ricerche prese in considerazione sono 
perlopiù ricerche qualitative. Queste ultime permettono di mostrare 
le peculiarità e le differenze di ogni esperienza di lutto. Pur volendo 
considerare il lutto non come un processo standard nel quale si de-
vono passare certe fasi, ma come una realtà diversa per ogni persona, 
anche le ricerche quantitative sono utili per individuare delle costanti 
che si ripetono per un alto numero di persone.

L’approccio è caratterizzato da una ambiguità sui vantaggi, o me-
no, di preservare i legami con i defunti: non è univoca la valutazione 
della positività di tale atteggiamento. L’approccio sostiene che molte 
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persone non tagliano i legami con i defunti – com’era suggerito da al-
cune teorie precedenti sul lutto, ma che li conservano, riuscendo così 
a trovare un equilibrio emozionale nella vita dopo la perdita, mentre 
in alcuni casi è meglio per la salute psicologica se non si preservano i 
legami con i defunti. Certamente, questo dipende dalle persone stes-
se, dal loro modo di funzionare e dal tipo di legame che riescono a 
instaurare con il defunto. Se questo legame causa molta sofferenza e 
disfunzionalità per la vita personale e lavorativa, allora meglio lavo-
rare sulla sua qualità o sulla sua graduale rottura.

Klass e Walter (2010) riportano quattro diversi modi di vivere i le-
gami continui con i defunti: sentire la loro presenza, parlare con lo-
ro, sentire la loro presenza come guida morale ed infine parlare con 
le altre persone di loro. Filanosky e Field (2010) hanno individuato 
due modalità generali di vivere i legami con i defunti – internalizzato 
ed esternalizzato. La modalità internalizzata è connessa con la salu-
te, con il vedere il defunto come una base sicura. La modalità ester-
nalizzata di vivere il legame invece è spesso indicativa delle patologie 
connesse con il lutto. 

Ulteriori esplorazioni di questi fenomeni sono necessarie, e a tale 
scopo è importante trovare dei nuovi costrutti da mettere in correla-
zione con queste modalità dei legami continui, ed è importante tro-
vare delle popolazioni che non sono state ancora prese in considera-
zione nelle ricerche su tale tema. 

Nell’analisi della letteratura legata ai concetti riferiti ai legami con-
tinui, si nota che non sono state effettuate ricerche sui legami continui 
in Croazia. Per questo motivo abbiamo scelto questo luogo di attua-
zione. Esamineremo il popolo croato, un popolo che coltiva i legami 
continui con i defunti. Delle ricerche legate al lutto si sono occupati 
solo etnologi, e in modo indiretto anche storici e archeologi. Gli etno-
logi si occupavano dei costumi, delle tombe e dei vestiti usati nel lut-
to. Le ricerche eseguite dagli psicologi sono pochissime, e nessuna di 
esse tocca il costrutto dei legami continui. É necessario studiare come 
i Croati vivono il lutto e in che misura mantengono i legami continui.

Il tema studiato poi sarà messo in relazione con la salute psichica 
delle persone in questione. Il riferimento ai legami continui, come 
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fenomeno comportamentale e spirituale, esiste già dentro la cultura 
cristiana alla quale la Croazia appartiene. Tuttavia, in questa ricerca 
si esaminerà il quadro più ampio del modo di vivere il lutto in Cro-
azia. Si misurerà la correlazione tra le diverse tipologie di lutto e i 
costrutti quali la soddisfazione della vita, la prosperità, il perfezioni-
smo e la solitudine. Tutti questi costrutti sono direttamente o indi-
rettamente connessi anche con il contesto della ricerca. La Croazia 
si trova in un periodo di dopo guerra, molti sono in lutto a causa di 
perdite del proprio caro per morte violenta. Di alcune persone non 
sono mai ritrovati i corpi, e questo ostacola il normale processo di 
lutto. Molti soffrono di disturbo da stress post-traumatico e della 
sindrome del sopravvissuto, che diminuiscono la qualità della vita 
e causano solitudine. Si organizzano le terapie di lavoro per vetera-
ni di guerra per alleviare i sintomi patologici e il dolore che vivono 
nel processo del lutto (si cerca di recuperare e di mantenere la salute 
tramite diverse attività, ad esempio, la raccolta delle olive come te-
rapia di rilassamento). 

La tesi dottorale ha come primo obiettivo analizzare il costrut-
to del lutto e descrivere i diversi modi di viverlo. Tutto questo con 
lo scopo di rilevare in un campione croato le modalità più frequenti 
nell’approccio al lutto.

Un ulteriore obiettivo è descrivere i costrutti ausiliari, quali la sod-
disfazione di vita e prosperità di vita, e la loro relazione con il lutto. 
Insieme a tali costrutti positivi, l’obiettivo è anche di descrivere i co-
strutti negativi ausiliari, quali solitudine e il perfezionismo

L’obiettivo finale è quello di ottenere delle informazioni per avere 
una preconoscenza per lo sviluppo di proposte per la prevenzione di 
lutti patologici. Questo obiettivo è significativo perché offre un con-
tributo teorico che si può applicare dopo nella prassi. La cosa più im-
portante è saper aiutare le persone che sperimentano disagio, e senza 
le conoscenze che abbiamo menzionato prima, non si possono creare 
modalità adeguate di prestare aiuto.

In sintesi, lo scopo principale è quello di capire come funziona il 
meccanismo del lutto in generale, per poter esaminare meglio come 
le persone in Croazia vivono il lutto. Dopo aver esaminato quali mo-
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dalità del lutto sono adattive e quali maladattive nel popolo croato, 
vogliamo creare delle proposte per facilitare un lutto adattivo nelle 
persone. Una volta ottenuti i risultati della ricerca e approfondito le 
conoscenze su come funzionano i legami continui nel nostro campio-
ne di ricerca, potremo, per ogni specifico caso, applicare le conoscen-
ze acquisite per favorire lo sviluppo del modo funzionale nella perso-
na richiedente aiuto. Quindi, questa ricerca rappresenta una pista per 
interventi futuri per le persone che stanno vivendo un lutto. 

Coerentemente con gli obiettivi generali del lavoro, per poter fi-
nalizzare la ricerca empirica e dedicarsi ai risvolti applicativi, è neces-
sario scendere più nel dettaglio di quali saranno gli obiettivi specifi-
ci del lavoro. Tra questi, i più importanti sono: indagare, attraverso 
la ricerca, se le persone in Croazia vivono prevalentemente un taglio 
emotivo o legami continui con i defunti (usando la versione abbre-
viata della scala di Legami continui sviluppata da Filanosky e Field 
(2010); verificare, per coloro che vivono i legami continui, quali siano 
i tipi di legami con i defunti che vivono prevalentemente (internaliz-
zati/esternalizzati) ); misurare la correlazione tra questi diversi tipi di 
legami continui e la soddisfazione di vita, la prosperità, la solitudine 
e la perfezione; creare delle piste per gli interventi basati sulla cono-
scenza teorica ottenuta (interventi che favoriscano lo sviluppo delle 
modalità di legami continui correlate con la salute mentale). 

La tesi dottorale sarà composta da cinque capitoli. L’articolazione 
dei capitoli sarà chiarificatrice della logica seguita, distinguendo una 
parte teorica, che fonda le ipotesi, da quella più specificamente em-
pirica, in cui viene illustrata la ricerca. In quest’ultima parte, sarà il-
lustrata la metodologia.

Il primo capitolo sarà intitolato “Il lutto in Croazia: storia, usan-
ze, fattori demografici - incidenza del credo religioso”, e sarà dedicato 
alla descrizione dei principali costumi e delle credenze legate al pro-
cesso di lutto in Croazia, facendo un excursus storico fino ad oggi. 
Descriveremo brevemente i costumi legati alla Croazia meridionale, 
alla Croazia settentrionale e alla Croazia montana. Alla fine, descri-
veremo in modo sintetico anche la relazione tra i legami continui e il 
credo religioso in Croazia. 
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Nel secondo capitolo, intitolato “I legami continui nel lutto nella 
prospettiva teorica”, approfondiremo il concetto del lutto e i diversi 
tipi di lutto, presentando svariati modelli della sua elaborazione. Tra 
questi, descriveremo quello di E. Lindeman, S. Freud, J. Bowlby e M. 
Parkes, J. Worden, T. Rando, Rubin e quello di Bonanno e Kaltman, 
mettendo anche in luce l’importanza delle relazioni interpersonali 
e delle loro rappresentazioni interne, specialmente il loro ruolo nel 
processo del lutto.

A seguire, approfondiremo l’approccio di Klass, Silverman e Nick-
man - approccio dei legami continui nel lutto. Faremo una descrizio-
ne dei punti chiave della teoria, dei quattro modi di mantenimento 
dei legami con i defunti, e degli strumenti psicometrici che servono 
per misurare i legami continui. Infine, concluderemo con la presen-
tazione delle nuove visioni del lutto che sono state pubblicate 20 anni 
dopo l’avvio ufficiale dell’approccio. Si parlerà del destino ontologico 
del defunto (questione dell’esistenza dopo morte), dei legami conti-
nui e il contesto culturale, e dei social media e i legami continui. Alla 
fine del capitolo, descriveremo le premesse teoriche della ricerca em-
pirica. Spiegheremo concetti relativi ai legami continui internalizzati 
ed esternalizzati, soddisfazione della vita, prosperità, solitudine e per-
fezionismo. 

Nel terzo capitolo presenteremo i legami continui dalla prospettiva 
della ricerca empirica. Dopo una breve illustrazione delle prime ri-
cerche presentate nel libro Continuing Bonds (Klass, Silverman & Ni-
ckman, 1996), saranno esposte alcune ricerche condotte dopo la sua 
pubblicazione (il libro rappresenta l’inizio ufficiale di quest’approc-
cio). Saranno specificati i tre principali filoni che riguardano: l’utilità 
dei legami continui, le loro diverse espressioni, e la differenza dei le-
gami esternalizzati ed internalizzati.

Concluderemo con la descrizione degli aspetti nodali relativi alla 
ricerca empirica, presentando le considerazioni critiche circa le ricer-
che finora effettuate e le curiosità che hanno motivato questa ricerca. 
Con questo si concluderà la parte teorica della tesi. 

 Nel quarto capitolo, intitolato “Metodologia della ricerca”, inizial-
mente presenteremo il piano della ricerca, le ipotesi, la descrizione del 
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campione, insieme con i criteri d’inclusione e gli aspetti etici. Poi pre-
senteremo gli strumenti utilizzati, con le relative specifiche in merito 
alle scale utilizzate. Nella ricerca saranno usate sei scale: la Scala dei 
legami continui esternalizzati, la Scala dei legami continui internaliz-
zati, la Scala di soddisfazione della vita, la Scala di prosperità, la Scala 
di solitudine e la Scala di perfezionismo. In seguito, presenteremo le 
ipotesi della ricerca. 

Il quinto capitolo sarà intitolato “Risultati e discussione della ricer-
ca”. Dopo la presentazione dei risultati della ricerca, il capitolo con-
tinuerà con l’analisi e la discussione dei risultati e della loro impor-
tanza; i limiti e le novità della ricerca; i possibili modi in cui i risultati 
possono essere arricchiti da altre ricerche e le possibili applicazioni 
pratiche connesse ai risultati della ricerca. 

Le appendici saranno relative agli strumenti usati (versioni utiliz-
zate nella somministrazione in lingua croata, e le versioni originali in 
lingua inglese). 

Nella prima parte della tesi, cioè nei primi tre capitoli, è stato usa-
to prevalentemente il metodo analitico-sintetico insieme al metodo 
descrittivo. Nella seconda parte della tesi, negli ultimi due capitoli, é 
stato usato il metodo statistico (correlazionale). 



CAPITOLO PRIMO
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IL LUTTO IN CROAZIA: STORIA, USANZE, 
FATTORI DEMOGRAFICI - INCIDENZA DEL 

CREDO RELIGIOSO

Introduzione

La ricerca empirica sarà svolta in Croazia, quindi destinata al po-
polo croato. La Croazia è uno Stato con circa quattro milioni di abi-
tanti. I Croati sono maggiormente cattolici, quindi hanno una pro-
pensione religiosa nel vivere i legami continui con i defunti attraverso 
rituali e preghiere. Tuttavia, questo non indica sempre una relazione 
emotiva con il defunto, poiché talvolta è possibile che ci sia solo una 
relazione a livello cognitivo. Vuol dire che la persona fa solo pensieri 
rispetto al defunto senza nessun coinvolgimento emotivo.

Secondo l’ultimo censimento in Croazia, si è visto che i Croati 
compongono il 90,42% della popolazione, i Serbi il 4,36%, i Bosniaci 
lo 0,73%, gli Italiani lo 0,42%, gli Albanesi lo 0,41%, e i Rom lo 0,40% 
(DRZAVNI ZAVOD ZA STATISTIKU, 2013, 10). In tutto la Croazia 
ha una popolazione di 4 284 889 persone (DZS, 2013, 11). Per quanto 
riguarda la religione, 86,28% della popolazione sono cattolici, 4,44% 
sono gli ortodossi, 1,47% sono i musulmani, e 3,81% sono atei (DZS, 
2013, 10). 

In Croazia non ci sono degli istituti che si interessano specifica-
mente della ricerca sul lutto o per la prevenzione o il trattamento del 
lutto patologico. Diciamo che il lutto come tematica è inglobato in 
altri contesti che gli sono simili. Ad esempio, il lutto si esamina nelle 
diverse ricerche etnologiche o storiche. Mentre, per quanto riguarda 
la cura del lutto patologico, questa è più legata alle cure psicologiche 
o psichiatriche di tipo generale.

Per capire il processo di lutto e approfondire la presenza di even-
tuali legami continui, bisogna esaminare le usanze e le credenze del-
la storia croata. Divideremo queste descrizioni storiche in tre gruppi 
geografici: Croazia centrale e orientale, Croazia montana e Litorale 
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Croato Settentrionale (Istria - Liburnia Litorale - Quarnero), e Cro-
azia meridionale (Dalmazia). Infine presenteremo i legami continui 
stimolati dalla vita religiosa. 

Prenderemo in considerazione i tre modi di consolazione religiosa 
nel lutto, secondo D. Klass, uno dei fondatori dell’approccio dei lega-
mi continui, che sono: la nuova visione del mondo, l’incontro con la 
realtà trascendente e il sostegno della comunità. 

1. Lutto nella storia croata – fino alla fine del XIX secolo – i 
riti che implicano legami continui con i morti – i riti che 
implicano legami continui con i morti

In Croazia, già da tempo, erano presenti diverse espressioni della 
credenza nella vita post mortale e della necessità di un legame con il 
defunto. Forse, nel passato, tali espressioni erano ancora più forti ed 
esplicite. Ora vedremo alcuni riti e costumi legati ai morti fino al XX 
secolo. Saranno divisi in diverse regioni del Paese: Croazia centra le e 
orientale, Croazia montana e Litorale Croato Settentrionale (Istria-Li-
burnia Litorale-Quarnero) e Croazia meridionale (Dalmazia).

1.1. Il lutto in Croazia centrale e orientale
Nella Croazia centrale, una delle città più significative è Durde-

vac. Durdevac si trova nella zona nord-ovest della parte centrale del-
la Croazia. I costumi, di seguito presentati, erano quelli tipici per la 
città di Durdevac (e qualche villaggio limitrofo) durante la seconda 
parte del diciassettesimo secolo. Alcuni dei costumi furono preserva-
ti fino all’inizio della Seconda guerra mondiale (Miholek, 2002, 159).

Il popolo era cristiano e, come tale, coltivava delle credenze nel-
la vita dopo la morte, tuttavia il modo di attuare queste credenze era 
differente a seconda delle diverse zone abitate dai cristiani. In questa 
città, quando un bambino moriva, si diceva: “Ci sarà un angioletto nei 
cieli in più (Ibidem, 146)”. O quando una persona moriva poco prima 
di un’altra persona, si diceva che “era venuta a prenderla” (Ibidem)”. 
Dai resoconti degli arcidiaconi si poteva vedere che già nel 1680 tut-
ti i bambini erano battezzati prima di morire, così come tutti i malati 
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ricevevano la confessione. Il popolo diceva che era importante pren-
dersi cura del corpo e dell’ultima volontà del malato, ma altrettanto 
importante prendersi cura della sua anima. Per questo si cercava di 
fare il possibile per ogni malato affinché ricevesse la confessione e 
l’unzione degli infermi prima di morire (Ibidem, 148-150).

Le credenze nella vita dopo la morte si possono rintracciare anche 
nel modo in cui si trattava il moribondo e si preparava il suo corpo:

Nelle ore serali le persone che condividevano la casa con il moribondo prega-
vano, specialmente se la persona era in procinto di morire. Qualcuno rimane-
va con lei o lui per tutta la notte. Per questo era sempre preparato il dupler (la 
candela) che nel momento della morte bisognava mettere nelle mani del mori-
bondo, insieme all’acqua benedetta che serviva per cospargerlo. (…) Per la per-
sona che moriva senza la candela si diceva che fosse vreknen (maledetto), per 
questo era opportuno farlo morire con la candela. (…) Già durante la proce-
dura di indossare i vestiti, si chiudevano gli occhi al defunto, e quando aveva la 
bocca aperta, la mandibola si stringeva e si legava con un pezzo di tela bianca 
sulla testa. Tutto ciò con lo scopo di evitare che il defunto potesse guardare o 
chiamare qualcuno in caso qualche strega lo avesse fatto irritare. Il costume era 
composto dallo stesso telo bianco per legare le gambe attorno ai piedi, così che 
il defunto non potesse correre via. (…) Quando arrivava lui (il sacerdote, NdA 
), un uomo prescelto doveva mettere il bicchiere con l’acqua nella bara, slegare 
il defunto e coprirlo con tentuja (tulle) o qualche altra coperta con un taglio al 
centro. Si credeva che così facendo il defunto potesse respirare; le gambe gli ve-
nivano slegate perché così non saltava mentre faceva la penitenza che Dio stava 
per dargli. (…) Il trasporto avveniva lasciando che prima passasse dalla porta 
la parte ultima della bara (quella dove erano le gambe del defunto), cosi che lui 
potesse, come si credeva, guardare dove andava (Ibidem, 150-153).

Anche gli scavi delle tombe di Nustar hanno avuto risvolti prezio-
si per la storia croata. Si tratta di una scoperta localizzata nella par-
te orientale della Croazia, vicino alla città di Vukovar. È stato utile 
esaminare i costumi legati alla sepoltura e la loro interazione con il 
mondo botanico di quel tempo, ovvero del periodo storico della tar-
da influenza degli Avari in Pannonia (710 – 810 anno) (Rapan Pape-
sa, Kenez & Peto, 2015). Grazie a queste analisi, si può vedere quanto 
grande fosse l’influsso fisico ed emotivo dei defunti. 

I vivi seppellivano i morti con vestiti e altre cose che usavano prima di morire. 
Attorno alle tombe, si potevano trovare anche avanzi di cibo, come le ossa di 
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animali o i resti dell’uovo. Furono scoperte tombe nelle quali erano sepolti ma-
dri e bambini insieme, o il cavaliere insieme al suo cavallo (Ibidem, 265). Gli 
Avari credevano che il defunto dovesse portare delle cose (o persone o animali) 
per essere ben equipaggiato per la vita dopo la morte.

1.2. Il lutto nella Croazia montana e nel Litorale Croato 
Settentrionale (Istria-Liburnia Litorale-Quarnero)

Informazioni utili sui legami continui furono riscontrate anche 
negli scavi che portarono alla luce le tombe dell’età del bronzo della 
penisola d’Istria. Simile ai tempi di Avari in Slavonia, anche qui si 
potevano trovare delle cose che si mettevano nelle tombe insieme con 
i morti. La maggioranza delle cose si rovinava con il tempo, però, i 
coltelli o gioielli ero testimonianza di una cura per il defunto nella sua 
nuova vita (Bursic-Matijasic & Zeric, 2013, 85-86). 

Poi, attorno alla chiesa di santa Maria in Tribalj furono scoperte 
diciotto tombe, appartenenti ad un cimitero più numeroso, ed anche 
lì furono ritrovati coltelli e i gioielli (Premuzic & Rajic Sikanjic, 2011, 
206-207). 

Tuttavia, la cosa più importante, quando si parla di questa parte 
della Croazia, sono sicuramente i “mirila”. Si tratta di cenotafi che si 
usavano per ricordare il posto dove il defunto era messo a riposare 
mentre lo portavano al cimitero. Questi cenotafi si trovano sulle col-
line di Velebit, principalmente in uso dal diciassettesimo al ventesi-
mo secolo, mentre quelli con gli scritti risalgono all’epoca più recente 
(‘800 e ‘900) (Troselj, 2013, 614). 

Alcuni mirila si trovano vicino ai sentieri percorsi dai pastori sulle 
colline di Velebit. (Faber, 1995, 157). Si tratta di “pietre che si mette-
vano tra la parte dove si metteva la testa del defunto e quella dove si 
ponevano i piedi (Troselj, 2013, 613)”. Non si tratta di vere e proprie 
tombe, perché i defunti non erano sepolti lì, ma nel cimitero vicino 
alla chiesa. Questi rappresentavano i posti dove li si posava prima di 
arrivare nel villaggio (Faber, 1995, 157). M. Valentic ha fatto una rac-
colta di tutte le principali ricerche sui mirila. Nei suoi scritti si vede 
che il popolo credeva che in questi posti l’anima dei defunti si separas-
se dai loro corpi. Quindi, per il popolo domestico, questi posti erano 



19

Il lutto in Croazia: storia, usanze, fattori demografici ...

ancora più importanti delle loro effettive tombe. M. Valentic ci pre-
senta delle conclusioni di I. Krajac:

…dalle parole dei suoi interlocutori, il corpo del defunto si metteva nel mirilo 
per un tempo che serviva per dire un padre nostro. Dopo, il defunto si portava 
al cimitero del paese. Questo viaggio poteva durare anche cinque ore, e i por-
tatori dovevano riposare. E quindi questi posti prescelti sono chiamati da tutti 
luoghi di riposo […] Nei mirila il bestiame non potevano mangiare erba, non 
si poteva scavare, né arare […]. Quando le anime dei defunti tornavano sulla 
terra, e questo avveniva spesso, secondo le credenze del popolo locale, il miri-
lo era l’unico posto dove le anime potevano riposare. Questo vale specialmente 
per il Giorno dei Morti. […] Per questo, la visita al mirilo, dice Krajac, valeva 
come la visita alla tomba. Oggi, questa credenza nei paesi di Velebit sta moren-
do (Valentic, 2013, 590). 

Per capire meglio l’importanza dei mirila, bisogna descrivere la 
vita del popolo di Velebit durante quell’epoca. Si tratta di un popolo 
che allevava il bestiame e che per procurare cibo doveva salire in al-
to. Quindi, durante i mesi estivi, primaverili e autunnali vivevano in 
montagna, mentre durante l’inverno vivevano nel paese posto in zo-
ne più basse della montagna. Così facendo avevano due case. Quan-
do capitava che uno moriva in montagna, il suo corpo era portato nel 
paese ai piedi della montagna, nel cimitero del paese. Durante que-
sto viaggio, si costruivano i mirila, dove si facevano i riti religiosi non 
formali e si faceva riposare il corpo del defunto (Ibidem, 584-585). In 
croato, la parola “mirilo” significa una cosa misurata o uno strumen-
to per misurare. Così come visibile nelle seguenti foto i mirila erano 
realizzati a misura di uomo, dalla testa ai piedi.
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Immagine 1: Mirila a Starigrad (località Opuvani dolac)  
(Visnja Milanovic Radic)

Immagine 2: Mirila a Starigrad (località Opuvani dolac) 
(Visnja Milanovic Radic)
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Immagine 3: Mirila a Starigrad (località Opuvani dolac)  
(Visnja Milanovic Radic)

Immagine 4: Mirila a Starigrad (località Opuvani dolac)  
(Visnja Milanovic Radic)
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I mirila rappresentano una forma di legame continuo con i defun-
ti. Visto che si credeva che la loro anima potesse tornare sulla terra 
proprio lì dove era il suo mirilo, i vivi facevano sempre qualche gesto 
di fede quando passavano nelle vicinanze. A. Faber ci racconta che 
durante le ricerche del 1982, alcuni esperti che esaminavano i mirila 
avevano incontrato una donna locale che gli disse questo:

… in questi mirila riposano in pace le anime dei nostri morti. Noi, ogni volta 
che passiamo di qua, facciamo il segno della croce e diciamo qualche preghiera: 
“Buon giorno, morti miei, che sia felice il vostro riposo, che Dio vi sia miseri-
cordioso, e che siate contenti e benedetti, e che riposiate in pace […]”. Presto al 
mattino, mentre il sole non ha ancora bevuto la rugiada, qui le anime dei nostri 
stanno pascolando con le anime degli agnelli. Si, si, anche gli agnelli hanno l’a-
nima, vedi che stanno pascolando qui intorno (Faber, 1995, 163). 

La donna concluse con un avvertimento, rispetto al non toccare i 
mirila, perché di grande importanza per il popolo residente, in parti-
colare per le persone anziane che ancora ricordano i rituali originali 
connessi ai defunti. 

I mirila possono quindi simbolizzare diverse cose per quanto ri-
guarda il legame continuo con i morti. I mirila servivano ai defunti 
per facilitare il processo attraverso il quale “la loro anima si spostava 
da questo mondo a quel altro (Troselj, 2013, 620)”. Così come il po-
polo credeva, alcuni avevano problemi durante questo trasloco: “L’a-
nima che non riesce a farlo (a traslocarsi, NdA) è maledetta, anima 
peccatrice, rimane su questa terra e diventa zoomorfe (come un ser-
pente). Spesso entra nelle vecchie tombe greche, illiriche o turche, in 
attesa che qualcuno la liberi per traslocarsi all’altro mondo (Troselj, 
2013, 620-621)”. 
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Immagine 5: Mirila a Starigrad (località Dobroselo)  
(Visnja Milanovic Radic)

Immagine 6: Mirila a Starigrad (località Dobroselo 
(Visnja Milanovic Radic)
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Vediamo che i legami con i defunti erano caratterizzati anche da 
una paura che il defunto potesse rimanere „imprigionato“ su que-
sta terra e che questo potesse essere pericoloso per i vivi. Quindi, da 
questa prospettiva, il legame continuo era obbligatorio poiché svol-
geva una funzione protettiva (facilitando il passaggio per il defunto e 
la protezione per i vivi).

1.3. Il lutto nella Croazia meridionale (Dalmazia)
Non tutte le parti della Dalmazia odierna appartenevano alla Dal-

mazia nel medioevo, però ad oggi quando diciamo Dalmazia, pren-
diamo in considerazione tutte le zone che attualmente ne fanno parte. 
La città di Dubrovnik, per esempio, nel medioevo era una Repubbli-
ca, e come tale aveva il proprio potere, tuttavia in questa analisi viene 
considerata come parte della Dalmazia, così come lo è oggi. 

Il Dubrovnik medioevale, è particolarmente importante per le ul-
time volontà (testamenti) e i discorsi post-mortali dalle persone ricche 
in Dubrovnik (Janekovic-Romer, 1995, 25-34).

Come ci rivela la ricercatrice Janekovic, gli atteggiamenti verso la 
morte cambiavano nel tempo. Nel medioevo, le persone erano foca-
lizzate sulla propria morte e preoccupate per il proprio futuro dopo 
la morte. Nel quindicesimo secolo, nell’Europa dell’Ovest, si è svi-
luppata la tradizione Ars bene moriendi, ovvero i trattati che descri-
vono i rituali legati alla morte e i precetti cristiani su come morire 
“bene” (Dürrigl, 2008, 35). Erano scritti e diffusi durante l’epidemia 
della peste nera. Il Prof. Camillo de Cicco ha pubblicato un libro sulla 
storia della peste, e anche lui descrive questi scritti come rilevanti per 
quell’epoca. Si moriva precocemente e spesso senza avere l’opportu-
nità di riflettere o di pentirsi dei propri peccati. Per chi era cristiano, 
era essenziale sapere come prepararsi per il destino inevitabile. Lui 
descrive le parti principali di uno degli scritti appartenenti a questa 
tradizione: si accentua la parte positiva della morte; si avverte il mo-
ribondo di alcune tentazioni che possono arrivare (mancanza di fe-
de, disperazione, impazienza, orgoglio spirituale e avarizia) e si danno 
consigli su come evitarle; si elencano alcune domande che gli sareb-
bero state poste e si accentua la necessità di imitare Cristo; si danno 
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consigli ai familiari, su come bisogna comportarsi, ed infine anche le 
opportune preghiere (2014, 16). 

Nei primi capitoli ci si focalizzava molto su come “guadagnare” 
una vita post-mortale e nell’ultimo capitolo il cristiano di quel tem-
po era indirizzato a preoccuparsi anche per l’anima delle altre per-
sone morenti. Questo, secondo Z. Janekovic-Romer, succedeva spe-
cialmente durante l’avvento delle idee umanistiche. Nel medioevo, 
la persona era più inclinata a pensare a se stessa. Invece, i testamenti 
nell’umanismo erano molto più indirizzati verso la perdita della per-
sona cara. Ma con l’avvenimento della contrarreforma cattolica le cose 
sono tornate di nuovo ad essere incentrate sulla preoccupazione per 
sé stessi e per la propria salvezza (Janekovic-Romer, 1995, 26).

Riguardo al periodo medievale, questa ricercatrice ha trovato tan-
ti testamenti - espressioni dei legami continui verso i membri della 
famiglia, i vicini e gli amici che erano molto diversi tra loro. Alcuni 
esprimevano i legami continui, altri invece no. Ma quando si esami-
navano i legami con il proprio sposo/a, si potevano vedere quali lega-
mi forti si sperava di preservare anche dopo la morte (Janekovic-Ro-
mer, 1995, 26). I testamenti, in alcuni casi, sono anche un segno dei 
legami continui che vengono “iniziati” non dalla persona viva, ma 
dalla persona morta. Il testamento viene scritto dalla persona viva che 
si mette in posizione post-mortale. Quindi, è anche interessante ve-
dere come una persona ancora viva vede il suo legame post-mortale 
con il suo sposo/a. La ricercatrice ha trovato dei testamenti nei quali 
lo sposo obbliga la sposa a “custodire il loro letto matrimoniale”. In al-
tre parole, le chiede di non risposarsi dopo la sua morte ed in cambio 
le lascia la proprietà. Quindi, lei rimane assicurata in senso economi-
co fino alla fine della vita, e in cambio deve prendersi cura dell’ani-
ma dello sposo defunto e deve rimanere sola. In altri testamenti, gli 
sposi non chiedono nulla in cambio alle mogli rimaste in vita; così gli 
affidano il destino delle cose materiali e della loro anima non condi-
zionandole. C’erano anche dei testamenti dove lo sposo vivo scrive-
va dopo la morte della sua sposa. Questi sono gli scritti in onore del 
defunto/a, e non espressioni dell’ultima volontà del morente. Qui si 
possono leggere tante espressioni dell’amore, come anche una speran-
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za che alla fine dei tempi saranno di nuovo insieme. Si tratta dei te-
stamenti scritti maggiormente nel quindicesimo secolo (Ibidem, 27).

Le persone morenti in genere affidavano la loro anima nelle ma-
ni dei vivi. Volevano che i vivi facessero celebrare la messa per loro e 
che pregassero per la loro salvezza. Ma i vivi spesso non rispettava-
no questa volontà, e quindi in alcuni casi doveva intervenire anche il 
governo della Repubblica di Ragusa (Dubrovnik). Alcuni moribondi, 
però, lasciavano subito le loro proprietà ai monasteri, così i monaci 
dovevano celebrare le messe per loro (Ibidem, 29). 

Per quanto riguarda le persone che avevano uno status sociale ele-
vato, come i principi, i segretari della Repubblica e gli arcivescovi, 
possiamo vedere che i legami continui che si creavano con loro do-
po la morte erano più legati alla loro funzione e al loro status sociale 
che alla loro vita personale. Queste considerazioni sono tratte dai ri-
ti funebri del diciassettesimo e diciottesimo secolo celebrati per co-
loro che appartenevano ad uno status sociale elevato in Dubrovnik 
e Ston (Lonza, 2006, 144). Specialmente si teneva conto dei discorsi 
post-mortali che servivano per promuovere lo status sociale a cui ap-
parteneva il defunto: il “discorso funebre si preparava con attenzione. 
I potenti della città trovavano sempre un oratore capace di parlare del 
defunto in maniera da accentuare il suo valore personale, ma anche 
lo status sociale e lo stato politico cui apparteneva (Ibidem, 144)”. In 
questo modo, il defunto poteva preservare alcuni privilegi e diritti che 
uno strato sociale aveva. Nominando le sue attività e i suoi successi, 
si cercava di convincere il popolo che il suo ruolo era importante an-
che per il futuro. Così anche le persone che prendevano il suo posto 
potevano preservare le simpatie del popolo. 

A livello personale, cominciando dal sedicesimo secolo, il popolo 
maschile di Dubrovnik affiggeva la figura delle mogli defunte sulle 
tombe (Janekovic-Romer, 1995, 27). Questo era un modo per preser-
vare una memoria viva della persona morta, ricordandosi anche del-
la sua figura fisica.

Nelle parti di Ravni kotari, Bukovica e la parte continentale del-
la Dalmazia troviamo monumenti di pietra in onore del defunto. Se-
condo M. Troselj, anche qui come a Velebìt, questi rappresentano i 
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“mirila”. Si tratta quindi dei luoghi di preghiera e memoria della per-
sona che è stata temporaneamente posata su quella porzione di terra 
(2013, 614). 

2. Lutto nella Croazia del XX secolo – i riti che implicano 
legami continui con i morti

Il periodo che va dall’inizio del XX secolo fino ad oggi, è il perio-
do di cui abbiamo testimonianza dalle persone che sono ancora vive 
e ci possono raccontare in prima persona quali erano i costumi che il 
popolo usava rispetto ai morti. 

2.1. Croazia del Nord e Croazia dell’Est
Tra i luoghi di grande rilevanza, ci soffermeremo su Saptinovci e 

su Vukojevci. E poi presenteremo alcuni rituali che erano legati alla 
morte dei soldati morti durante la guerra in Croazia. I rituali descritti 
in seguito sono utili per inquadrare che tipi di legami continui erano 
importanti per il popolo nella Croazia centrale e orientale.

Negli anni 30 del XX secolo, si racconta che due anziane signore 
da Saptinovci avevano perso i loro bambini ancora lattanti e una volta 
defunti le donne avevano messo dei piccoli grembiuli ai bambini. La 
spiegazione di questo rito, così come scoperto dalla ricercatrice Jurko-
vic, riguardava il fatto che san Pietro regalasse la frutta nei cieli e così 
facendo il bambino potesse tenere ottenere qualche frutto da conser-
vare nel grembiule. Inoltre, le madri non potevano mangiare la frutta 
fino al giorno di san Pietro, perché proprio in quel giorno san Pietro 
condivideva la frutta. Se la madre avesse mangiato qualche frutto, san 
Pietro avrebbe detto al bambino che non c’era frutta per lui perché la 
madre l’aveva mangiata (Jurkovic, 2002, 171). 

Nel paesino di Vukojevci c’era il costume di slegare le corde con 
le quali il defunto era legato, nel momento prima di chiudere la bara 
dove sarebbe rimasto il defunto. Le corde che circondavano la testa e 
le gambe venivano slegate e si facevano dei buchi nel naso, nella boc-
ca e negli occhi. Tutto questo per non far ritornare il defunto indietro 
(Ibidem, 172). Quindi, era presente la convinzione che il defunto ri-
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manesse vivo dopo la morte e che ci fosse la possibilità di un suo ritor-
no. Tutto ciò non era visto come qualcosa di positivo. Anche quando 
si mangiava insieme dopo i funerali, i membri della famiglia dicevano 
ai presenti che avevano sepolto il capo e che li salutava, sperando che 
non sarebbe tornato mai più indietro (Ibidem, 176-177). 

Un uomo di Vukojevci aveva delle preghiere speciali con le quali 
pregava i morti di non tornare più e nei Saptinovci la gente chiedeva 
ai sepoltatori se i morti avessero detto qualcosa, quindi credevano in 
questa possibilità. Esistono anche delle storie sui morti che spaventa-
vano i vivi e che il gesto del buttare i soldi nel buco dove stava il de-
funto significava pagare perché lui non li molestasse dopo (Ibidem, 
177, 179). La potenziale presenza dei defunti dopo la morte era vista 
come un vero e proprio pericolo. 

Simile a quanto avveniva per gli Avari, anche in questi paesini c’e-
ra il costume di lasciare qualcosa che il defunto potesse usare dopo la 
morte. Ad esempio, si poteva lasciare del cibo o la bevanda quando 
finiva la cena che si organizzava dopo il funerale. Si lasciavano sulla 
tavola o sulla finestra durante la notte (Ibidem, 179). 

2.2. Croazia dell’Ovest 
Grizane è un paese collocato nella comune di Vinodol. In questo 

posto prima si trovava una città importante (Griz). La parte vecchia 
della città poi fu distrutta dal terremoto nel quattordicesimo secolo. 
Nel popolo di Grizane, si poteva osservare la credenza nella vita 
post-mortale attraverso la presenza dei rituali e dei costumi che si 
attuavano quando qualcuno si ammalava e stava per morire. Prima di 
tutto, si vedeva che il popolo era cristiano e quindi poneva l’accento 
sui sacramenti. 

Fino alla fine della Seconda guerra mondiale il primo vicino andava a portare il 
parroco. Il parroco portava nelle mani il ‘corpo sacro’ (un olio per l’unzione de-
gli infermi), e il vicino portava un piccolo campanello e suonava lungo strada. 
Quando una qualsiasi persona li incontrava per strada, doveva inginocchiarsi, 
fare il segno della croce ed aspettarli passare. Quando il parroco si avvicinava 
al malato, gli dava la comunione e l’unzione degli infermi (mettendo l’olio sulle 
gambe). Così mandava via tutti i peccati dal malato affinché potesse essere più 
facile morire e spostarsi nell’altro mondo. E se la stessa persona „che si prepa-
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rava per il viaggio“ aveva colpa verso qualcuno, lo chiamava e gli chiedeva per 
il perdono (Balas, 2002, 400). 

Anche il campanile della chiesa aveva un ruolo nella creazione dei 
legami con il defunto. Se moriva un maschio, il campanile suonava 
due volte, se era una donna, suonava una volta e poi continuava a suo-
nare. Se era un bambino, si suonava con il piccolo campanile. Poi, la 
ricercatrice ci dice anche che era proibito suonare in alcuni casi, per 
le persone non battezzate o persone morte suicide. Il parroco non era 
presente durante la sepoltura (Balas, 2002, 400), questo per la creden-
za che forse non si sarebbe salvati. 

Il popolo aveva diversi modi di esprimere le loro opinioni sulla 
morte e sulla vita post-mortale, anche scherzando con il morto e di-
cendo: „qualcuno ha messo il cucchiaio sulla mensola, e il sedere nel-
la pentola (Ibidem, 400)“. 

I morti si mettevano nelle cassepanche fatte in casa, dipinte di co-
lore nero per gli anziani e di colore bianco per i bambini. Come visi-
bile anche in altri luoghi, anche qui le persone aprivano tutte le fine-
stre quando il morto usciva di casa, per assicurarsi che la sua anima 
veramente uscisse di casa e anche la paura uscisse. Alcuni buttavano 
del grano dietro le cassepanche, o come in altri posti, buttavano ac-
qua fuori dalla casa; oppure mettevano acqua in alcuni posti per as-
sicurarsi che lo spirito del morto non cammini in casa (Ibidem, 401). 
In Grizane, come in altri luoghi cristiani, la fede nella vita eterna e 
la speranza che il morto l’abbia potuta meritare era viva nella mente 
delle persone, quindi anche la coltivazione dei legami continui con i 
defunti era naturale ed espressa in diversi modi, cristiani e popolari. 

2.3. Croazia del Sud 
I paesini Neoric e Sutina e la città di Novigrad sono noti per diver-

si rituali del lutto. Per quanto riguarda Neoric e Sutina, D. Alaupovic 
Gjeldum ha riscontrato la presenza di alcune credenze, più popolari 
che cristiani, che manifestavano forte connessione tra il mondo dei 
vivi e quello dei morti. Si credeva nei segni che potevano predire la 
morte. Si credeva che quando una persona moriva, aveva il potere di 
chiamare qualcun altro nella morte: „Quando il morto non diventava 
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teso, o se gli occhi rimanevano aperti, si credeva che questa persona 
potesse tirare qualcun altro nella morte, e quindi, bisognava chiuder-
le gli occhielli (Alaupovic Gjeldum, 2004, 435).” La candela di Natale 
poteva predire la morte delle persone sulla base della direzione del 
fumo: la persona toccata dal fumo era la prossima a morire. E alla 
gallina che cominciava a cantare come un gallo bisognava togliere la 
testa. Se non lo si faceva, qualcuno moriva (Ibidem, 435). Questa ulti-
ma credenza la troviamo anche nella città di Novigrad e sembrerebbe 
essere molto diffusa (Anzulovic, 1998, 225). 

Anche qui si pagavano le messe per il moribondo. Si credeva che 
esse, insieme al vestito benedetto dal sacerdote, potevano far gua-
rire il moribondo, ma solo fino al suo trentatreesimo compleanno. 
Dopo non funzionava più, poiché Gesù è morto a trenta tre anni. 
(Alaupovic Gjeldum, 2004, 435). 

In Neoric e Sutina si metteva il corpo del defunto nel lenzuolo cu-
cito vicino la testa e vicino ai piedi, e attorno al lenzuolo si legava una 
corda rossa. Si credeva che il colore rosso aiutasse a proteggere i vivi 
da questo morto che poteva avere un influsso negativo su di loro (Kaj-
makovic, 1968, 9; citato in Alaupovic Gjeldum, 2004, 437).

Nella città di Novigrad, un altro segno del fatto che si mantenesse-
ro i legami con i defunti era il gesto della riconciliazione, che poteva 
essere attuato anche dopo la morte. Ad esempio, se uno partecipava 
al funerale, ma prima della morte non parlava con il defunto, equiva-
leva a volersi riconciliare con lui (Anzulovic, 1998, 225). 

In Neoric e Sutina si credeva che il defunto dovesse essere custo-
dito in casa per prevenire che diventasse mannaro. Questo poteva 
succedere se un gatto gli passava sopra. La custodia veniva chiamata 
custodia feralis (Alaupovic Gjeldum, 2004, 437). Coerentemente con 
questo costume, alcune persone anziane si ricordavano che il popo-
lo era molto cauto con le persone che erano cattive durante la vita, 
poiché queste persone erano le più pericolose dopo la morte. A loro 
tagliavano le vene sotto il ginocchio e sotto il gomito, per evitare che 
diventassero mannari. Anche il loro sangue era visto come pericoloso, 
tanto che bisognava essere cauti con la manovra del sangue del defun-
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to. Se il sangue toccava qualcuno, quello era in pericolo di diventare 
mannaro (Ibidem, 437).

Nella città di Novigrad, quando il defunto era ancora in casa, biso-
gnava coprire tutti gli specchi con l’asciugamano. La paura sottostante 
era quella di guardare il morto nello specchio e vedere lì un altro mor-
to (Anzulovic, 1998, 235). Forse si trattava di una credenza superficia-
le, che il vedere nello specchio una persona morta potesse causare la 
morte di un’altra persona. O forse credevano che lo specchio facesse 
vedere il mondo dei morti e non volevano spaventarsi. 

In alcuni paesini vicino a Muc, si potevano trovare rituali che pre-
venivano il ritorno del defunto in casa sottoforma di fantasma. Il ri-
tuale consisteva nel prenderlo e girarlo in direzione verso la quale si 
girava il sole ed infine lo giravano tre volte attorno al caminetto. Nel 
paesino di Ogorje lo facevano una volta all’uscita di casa, una volta in 
chiesa e una volta davanti alla tomba. A Neoric e Sutina erano cauti 
in altro modo, lì portavano il defunto con i piedi davanti, così si assi-
curavano che non tornasse come un fantasma (Alaupovic Gjeldum, 
2004, 438). A Neoric, si metteva anche una bottiglia di vino nella tom-
ba, se a morire era un maschio. Anche questo indica la volontà che il 
morto si trovi bene dall’altra parte della vita, mostrando quindi la lo-
ro credenza nella vita post-mortale (Ibidem, 438). 

Un costume molto noto, preservato ancora oggi in alcuni paesini, 
era l’enumerazione. Esistevano diverse forme di enumerazioni, spe-
cialmente perché erano spesso spontanee. Una persona si metteva a 
recitare le cose che erano importanti nella relazione tra lei e il defunto, 
o diceva alcune cose sulla vita del defunto, oppure esprimeva la tri-
stezza per la sua morte (Ibidem, 441). Ora vedremo tre enumerazioni, 
riportate da D. Alaupovic. La prima è di una donna che sta recitan-
do per il suo vicino, la seconda è di una nuora che sta recitando per 
sua suocera e la terza è di una madre che sta recitando per suo figlio:

O, mio Ante, mio bene,

quanto tempo abbiamo passato insieme,

e mai abbiamo litigato
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era un onore vederti, sia in casa, sia nel cortile,

Addio, Ante, tutta la bontà,

beata la madre tua,

che non ha visto la sfortuna tua (Alaupovic Gjeldum, 2004, 441).

--------------

Suocera, madre mia, non di sangue mia, ma come se lo fossi,

mi hai insegnato tutto e mi hai educato per tutto… (Alaupovic Gjeldum, 2004, 
441).

-------------

Figlio mio, sole mio, addio figlio, abete mio,

dov’è andata la tua gioventù.

Saluta i genitori miei e altri amici.

Chi mi guarderà,

chi mi consolerà, chi mi qualcosa regalerà (Alaupovic Gjeldum, 2004, 442).

Alcune donne recitavano il testo che parlava dei morti al posto 
della famiglia; essendo povere lo facevano spesso per i soldi. Quando 
moriva il marito, le mogli dovevano recitare fino ad un anno dopo, 
ogni settimana. Questo non gli era sempre possibile, in alcuni casi af-
fittavano le donne che recitavano al posto loro (Ibidem, 442). Segue il 
testo che recitava una donna “affittata”:

Sia lodato Gesù, uomo estraneo

Ero mandata dalla moglie tua

Per piangerti come lo fa lei

Lei non poteva venire

È rimasta accanto al caminetto

Bevendo un barile di vinetto (Alaupovic Gjeldum, 2004, 442).

La recitazione era considerata come un tipo di legame con il de-
funto e se uno non avesse mantenuto questo legame, si sarebbe pensa-
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to potesse causare dei danni psichici. È noto il caso di una donna che 
si è ammalata dopo che suo figlio morì. Il popolo credeva che questo 
fosse stato causato proprio dal fatto che non recitava al funerale, an-
che se la donna non poteva recitare perché aveva preso delle medici-
ne per tranquillizzarsi (Ibidem, 443). 

È possibile osservare, tramite tutti questi esempi, come il popolo 
credeva nella vita post-mortale e nel bisogno di preservare i legami 
con loro tramite diversi rituali che duravano nel tempo. Anche oggi 
si incoraggia ad avere dei legami con i defunti, ma in maniera molto 
meno definita. Prima si sapeva esattamente quali colori dei vestiti si 
potevano portare se moriva un membro della famiglia, per quanto 
tempo, per quanto lungo bisognava frequentare la tomba e recitare e 
così via. Oggi i costumi cambiano, ed è tutto più personalizzato.

2.4. Il lutto dopo la guerra serbo-croata
Negli anni Novanta (1991-1995) nel territorio della Repubblica 

della Croazia si è svolta la guerra d’indipendenza della Croazia dalla 
Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia (SFRJ). L’aggressione nel 
territorio della Croazia ha portato molti cambiamenti nella popola-
zione croata, una grande perdita di vite umane, e una devastazione 
della terra (Zivic, 2001, 452). Circa 47,5% del territorio croato era col-
pito dalla guerra. Approssimativamente un milione e mezzo su quat-
tro milioni di abitanti viveva in queste località (Zivic, 2001, 454). La 
guerra si chiama anche guerra serbo-croata, le forze di Jugoslovenska 
narodna armija, che difendevano l’idea e il territorio della Jugoslavia 
unita, erano maggiormente nelle mani dei Serbi. Anche molti Serbi 
che vivevano in Croazia hanno perso la vita. Alcuni di loro si sono 
messi dalla parte serba (a difendere l’idea della grande Serbia) ed al-
cuni sono stati uccisi come vittime collaterali. Non solo Serbi e Croati 
morivano in guerra, anche molti volontari, giornalisti o soldati venuti 
dall’estero. La Croazia si ricorda ancora oggi di Jean-Michel Nicollier, 
volontario francese venuto a difendere la Croazia dai nemici. Fu uc-
ciso e il suo corpo non fu mai ritrovato, divenne un simbolo di gene-
rosità e di coraggio. Sono stati girati dei film sulla sua vita e sul suo 
ruolo in Vukovar. 
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La guerra ha cambiato la percezione della vita e della morte del 
popolo croato. Le vittime di guerra hanno ottenuto un posto speciale 
nella memoria popolare. Il popolo si ricorda specialmente dell’occu-
pazione e della caduta della città di Vukovar, il simbolo della soffe-
renza in guerra. Ogni anno il 18 novembre in tutte le parti del Paese 
si organizzano eventi in cui ci si ricorda di quello che è successo, in-
sieme a molti rituali religiosi e preghiere con le candele per i defunti 
e per le persone disperse. 

    
Immagini 7 e 8: Città di Vukovar durante l’occupazione (Ron Haviv / 
VII)  Autopsy center in Vukovar. Croatia 1991, disponibile in http://
photoarts.com/haviv/bosnia/autopsy.html ; Immagine 8: Croatians 
walk through destroyed streets as they are expelled from Vukovar, 

Croatia by Serbian soldiers, Nov. 19, 1991. Vukovar was under siege 
for three months by Serbian forces and was completely destroyed. Dis-
ponibile in http://photoarts.com/haviv/bosnia/leaving.html [18 luglio 

2019]) (Ron Haviv / VII)

Immagine 9: Jean-Michel Nicollier, volontario francese (soldato) 
ucciso in Vukovar, il suo corpo, insieme a tanti altri, non è mai stato 

ritrovato 

http://photoarts.com/haviv/bosnia/slaughter.html
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Immagini 10, 11 e 12: Le croci distrutte in guerra vengono appese 
nelle chiese di Vukovar per simbolizzare il ricordo di tutti morti e 

feriti (Ante Vuckovic):
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Immagini 13, 14 e 15: Il Memoriale di Ovcara (precedentemente 
era una fattoria) a 5 km dalla città di Vukovar), un centro costruito 

a ricordo dell’uccisione di circa duecento persone, avvenuta alla 
periferia della città, e il cimitero dove gli uccisi sono stati sepolti 

(Ivana Peso Grabic)
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Immagini 16, 17 e 18: 
Ospedale di Vukovar. Nomi 
dei feriti che sono stati uccisi 
dopo la caduta della città 
(Ivana Peso Grabic)  

Nella città di Samobor, al nord della Croazia, alla fine del maggio 
del 1992, ci furono 27 soldati morti. Queste notizie si pubblicavano 
nei giornali e si appendevano sugli alberi in modo che tutti potesse-
ro vedere (Rocenovic, 1992, 20). La loro morte era un lutto per tutta 
la comunità, perché sentivano la gratitudine per il loro sacrificio e la 
tristezza per la loro perdita. Anche nel necrologio si specifica che il 
morto era un soldato (Ibidem, 20). La ricercatrice mette una parte del 
testo scritto dalla moglie di uno dei soldati:

Terrificante martedì!
Terribile mercoledì!
Raccapricciante giovedì!
Tu nella tua casa di nascita.
Bianco!
Tranquillo!
Freddo!
Non è vero! Non è vero! Non è vero!
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Ancora sei mesi e 12 giorni fa
Facevi i sorrisi per me e per i piccoli…
“Ci vediamo domani…” è rimasto per sempre nel telefono.
Ma non è successo MAI, 
MAI Più…
Come sarebbe bello morire questa primavera
Perché la mia supplica non viene risposta da nessuno
E sto pregando ai rami di non fiorire così 
riccamente
E sto pregando i lillà di non profumare così
E sto pregando gli uccelli di non cantare così forte
Quando il mio amore dorme
Quando dorme per sempre…
Come sarebbe bello morire in questa primavera
E tra i pezzetti delle stelle nell’Universo
Cercarti…
So che ti riconoscerei di nuovo
Si sta bene, sei qui!...
(…)
Come sarebbe bello morire in questa primavera
Però, questo non è concesso a me…
Due paia dei Tuoi occhi
Aspettano me ogni giorno
Due paia dei Tuoi occhi cari
Stanno sorridendo e chiedono che anche io sorrida
Due paia dei tuoi occhi azzurri
Non vogliono guardare le mie lacrime
E per questo li ingoierò e piangerò di nascosto
In questa primavera
E in tutte le primavere
Estati
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Autunni
e inverni
che ancora mi stanno separando da Te
tua Lina 
e tue due Stelline (Rocenovic, 1992, 21)

A parte gli ornamenti sulle tombe, c’erano anche dei memoriali na-
turali; la ricercatrice menziona un soldato a cui è stato fatto un me-
moriale attraverso una roccia dove c’è scritto il suo nome, cognome e 
la data della morte. La roccia è stata messa nel bosco chiamato Trian-
golo che si trova vicino a Samobor (Rocenovic, 1992, 22).

Hrvatska pozadinska fronta, l’organizzazione umanitaria croata che 
aiutava i soldati feriti, ha fatto una bacheca con delle foto dei soldati 
che sono stati uccisi. C’è scritto il loro nome, cognome, la data della 
nascita e la data della morte. Questa bacheca commemorativa si trova 
in una piazza molto importante per la storia della città. Il popolo parla 
dei morti e si aggiungono le nuove fotografie quando ancora qualche 
soldato muore e si raccontano le storie legate alla loro vita e alla loro 
attività in guerra. Questo ci fa vedere quanto forti sono i legami con-
tinui con i soldati defunti (Ibidem, 22). 

3. Legami continui stimolati dalla vita religiosa in Croazia

La vita religiosa in Croazia si fonda maggiormente sui riti e sulle 
credenze della religione cattolica. I cattolici rappresentano la grande 
maggioranza del popolo croato, infatti quasi tutto il popolo aderisce 
almeno parzialmente ai rituali che la Chiesa propone. L’unica diffe-
renza è che esistono le persone che lo fanno per le cause spirituali e le 
persone che lo fanno per cause tradizionali e popolari. Ma quasi tut-
to il popolo partecipa almeno in alcune occasioni alla vita religiosa 
(almeno ai sacramenti principali).

D. Klass parla della consolazione della religione nel lutto e dice che 
questa consolazione può avvenire in diversi modi:

[Primo, NdA] Incontro […] con la realtà trascendente, cioè, la sensazione che 
ci sia qualcosa al di sopra della nostra esistenza mondana, qualcosa che noi po-
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tremo, almeno per qualche tempo, sperimentare come una realtà interna. Se-
condo, c’è la visione del mondo […]. La visione del mondo dà senso agli eventi 
e alle relazioni nella nostra vita. Terzo, la comunità nella quale la realtà trascen-
dente, la nostra visione del mondo e la nostra esperienza individuale sono con-
validate (2015, 2).

Ora prenderemo in consiredazione come il popolo in Croazia cer-
ca di vivere questi 3 modi di consolazine tramite religione.  Ci foca-
lizzeremo sui sacramenti (per quanto riguarda l’incontro con la realtà 
trascendente); sulla credenza nella vita eterna (per quanto riguarda 
la nuova visione del mondo); e sulla vita in comunità (per quanto ri-
guarda la convalidazione delle esperienze). Cominceremo la descri-
zione dalla visione del mondo perché pensiamo sia utile capire prima 
in che cosa consiste la visione del mondo dei cattolici per poter capire 
meglio gli altri elementi.  

3.1. Nuova visione del mondo 
Quasi ogni religione contiene la speranza che la nostra vita non 

finisca con la morte. In questo modo le religioni aiutano le persone a 
vivere meglio e a dare senso alle sofferenze, inclusa quella della perdi-
ta delle persone significative. La perdita fa capire la dipendenza dagli 
altri non solo nel senso fisico, ma anche emotivo. La credenza della 
riunione nell’eternità alleggerisce il dolore e dà speranza in un futuro 
migliore. Quello che è molto importante per i cattolici è l’immagine di 
Dio. Il Catechismo della Chiesa Cattolica comincia con l’immagine di 
Dio che ha creato l’uomo per pura bontà. Non ha avuto nessun inte-
resse tranne la volontà che l’uomo partecipi alla sua vita beata (Cate-
chismo della Chiesa Cattolica (CCC) 1). L’immagine di Dio trasmes-
sa è quella del buon padre che chiama tutte le persone ad associarsi a 
lui. Come dice D. Klass, in genere l’immagine di Dio può variare da 
“un genitore idealizzato allo spirito amorfo dell’universo (Klass, 2015, 
11)”. Immagine di Dio cristiana è un’immagine di un Dio vicino e di 
un Dio personale. Come tale, lui permette un rapporto molto intimo 
con gli umani. 

La visione del mondo di una persona costituisce il senso della sua 
vita, il significato che dà agli eventi e alle esperienze di vita, incluse 
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le esperienze della morte di una persona vicina. La religione cattoli-
ca esprime la credenza nella vita eterna (CCC 1016). Però, secondo il 
suo insegnamento, non tutte le anime potranno partecipare alla vita 
beata. Per i cattolici, solo quelli che “muoiono nella grazia di Cristo 
(CCC 1052)” faranno parte della comunità nei cieli. Quindi, la reli-
gione cattolica, come anche molte altre religioni, prevede la possibi-
lità della condanna eterna (Cf Benedetto XII, Cost. Benedictus Deus: 
Denz.-Schönm., 1002, citato da CCC 1022). 

Comunque, quasi nessuno si pone la domanda se il loro defunto 
sia finito o meno all’inferno. Alcune persone non pregano per i loro 
morti, però, lo fanno per indifferenza, mancanza di fede o negligenza, 
non per la convinzione che il defunto sia condannato. Per i cristiani 
sempre rimane la possibilità, anche l’obbligo di mantenere i legami 
con i defunti, specialmente perché c’è la speranza del ricongiungimen-
to nel paradiso, e perché le preghiere dovrebbero aiutare il defunto a 
salvarsi. Dal punto di vista cognitivo, cioè guardando alla visione del 
mondo, questo è il principale contributo del cristianesimo alla forma-
zione dei legami continui.

Il cristianesimo cerca di incoraggiare la presenza dei legami con-
tinui oltre il solo livello simbolico. Il livello simbolico si sostanzia di 
espressioni come “vive per sempre nei nostri cuori” o “continua a 
vivere nei suoi figli”, o “continua a vivere tramite le sue opere” ecc. 
Quando queste espressioni non sono accompagnate dalla credenza 
nella vita reale post-mortale, rimangono isolate e prive di concretez-
za, chiuse nella persona che le produce. Abbiamo visto che il cristia-
nesimo, insieme alle altre religioni, cerca di rompere questo atteggia-
mento di autoreferenzialita. 

3.2. I riti legati alla morte
L’incontro con la realtà trascendente, per D. Klass, è “la sensa-

zione che ci sia qualcosa al di sopra della nostra esistenza mondana, 
qualcosa che noi potremo, almeno per qualche tempo, sperimentare 
come una realtà interna (2015, 2)”. Nel mondo cattolico, Dio si può 
incontrare in diversi modi: in ogni persona umana, nella preghiera 
comunitaria, nella Sacra Scrittura e nell’insegnamento della Chiesa. 
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Per i cattolici, tutti questi modi d’incontro si aggregano nella litur-
gia della Chiesa. Tra le liturgie legate ai defunti, troviamo il rito delle 
esequie e il sacramento dell’unzione degli infermi. Esistono anche i 
riti paraliturgici legati ai morti, cioè rituali che il popolo pratica, ma 
che non sono prescritti dalla Chiesa ufficiale. Essi rispecchiano le 
esigenze personali e popolari per quanto riguarda il voler instaura-
re una connessione con il defunto e con Dio attraverso diversi gesti 
personalizzati. 

3.2.1. Liturgia legata ai defunti
Per i cattolici, il rito delle esequie e il sacramento dell’unzione degli 

infermi rappresentano i modi più diretti per incontrare e contempla-
re il tema della morte. La costituzione sulla sacra liturgia del Concilio 
Vaticano II - Sacrosanctum concilium - dice che la liturgia “ha infatti 
la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile 
ma dotata di realtà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contem-
plazione [Cf. Eb 13,14] (citato in Sacrosanctum Concilium (SC) 2)”.

Per D. Klass la liturgia è l’unità con la realtà trascendente (2015, 
2). La liturgia legata ai morti rappresenta per i credenti l’unità oriz-
zontale e verticale, cioè l’unità con le persone e con Dio. Il Concilio 
Vaticano II vede la liturgia come il culmine e la fonte della vita della 
Chiesa: “Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione 
della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua 
energia (SC 10)”.

Guardando dall’esterno, un atto liturgico potrebbe sembrare pri-
vo di senso e di utilità; o potrebbe sembrare utile nella sua ricchezza 
rituale, e quindi vista come un aiuto psicologico per le persone, ma 
priva di un legame reale con la realtà trascendente. Per i credenti, la 
liturgia non viene vissuta solo in tal modo; essi pensano che in essa 
realmente si connettano con Dio. Per Romano Guardini la liturgia è 
simile al gioco e all’arte. Ciò che li accomuna è il fatto che non hanno 
uno scopo. Quando giochiamo o facciamo qualche opera d’arte, non 
ci interessa di raggiungere uno scopo, poiché il vero godimento sta 
proprio nel fare tale attività. Tuttavia, questo fatto di non avere uno 
scopo preciso, non significa che tali attività non abbiano un senso per 
chi li pratica (Guardini, 1980, 69-83). 
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Per Guardini, ogni gioco è legato alle regole e ai significati condivi-
si da tutti. Lo stesso vale per la liturgia. Il senso non si conosce se non 
sono note le regole e i significati (Guardini, 1980, 69-83). I rituali lega-
ti ai defunti si ripetono in modo regolare, con dei significati specifici. 
I rituali ci seguono anche nella vita quotidiana. Ogni persona possie-
de i propri rituali, ognuno cerca di rendere il mondo prevedibile e di 
controllare l’ambiente che lo circonda. In particolare, questo si osser-
va nei momenti di grande stress per la persona. Proprio in questi mo-
menti la persona, spesso, ricorre a comportamenti ripetitivi (per mo-
tivi psicologici). Si tratta di comportamenti semplici, come mordersi 
le unghie, o di comportamenti più complessi. Perdere una persona 
cara può rappresentare un grave trauma, e i diversi rituali aiutano ad 
allegerire il dolore. Quando gli autori del libro Legami continui hanno 
sintetizzato alcune delle ricerche che facevano vedere l’esistenza dei 
legami continui, sono giunti a questa conclusione: “molte ricerche in 
questo libro mostrano come gli individui e le comunità, quando non 
trovano i rituali per mantenere il contatto con i defunti, sviluppano 
tali rituali loro stessi” (Silverman & Klass, 1996, 20). 

Nel popolo croato, la maggioranza delle persone usa i rituali reli-
giosi nel confrontarsi con la morte. Anche le persone che normalmen-
te non frequentano volentieri la Chiesa vanno ai funerali o al cimitero 
nel Giorno dei Morti. Alcuni si convertono quando si confrontano con 
la morte propria o con la morte altrui. Alcuni seguono i rituali reli-
giosi solo per motivi folkloristici, senza aderire al significato religio-
so sottostante. D. Klass parla dei funerali e dice che “sono [diventati, 
NdA] una cosa per i vivi, non per facilitare il passaggio del defunto al 
suo nuovo stato (2015, 14)”. I. Zizic, un teologo croato che esamina-
va la connessione tra il lutto e i rituali funebri, dopo aver affermato la 
profonda connessione che esiste tra la vita umana e i rituali religio-
si nel passato, dice che ora “succede una cosa completamente diver-
sa: accanto ai rituali e ai costumi religiosi (in alcuni casi, attraverso 
essi), sempre di più sono visibili altri simboli e modi di comunicare 
esperienze di lutto e ricordo dei defunti (Zizic, 2011, 187)”. In questo 
modo cambia, sia il senso religioso, sia il significato psicologico dei 
rituali. Essi diventano sempre di più l’occasione per vivere meglio il 
processo di lutto. 
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3.2.1.1. Sacramento dell’unzione degli infermi
Nel testo piu importante per i cattolici - nella Sacra Scrittura - tro-

viamo le seguenti righe: “Chi è malato, chiami a sé i presbiteri del-
la Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome 
del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore 
lo rialzerà… (Gc 5,14-15)”. Il sacramento dell’unzione degli infermi 
rappresenta una risposta cristiana all’esperienza di malattia, quindi è 
una risposta all’esperienza di limite dell’uomo: “La malattia e la sof-
ferenza sono sempre state tra i problemi più gravi che mettono alla 
prova la vita umana. Nella malattia l’uomo fa l’esperienza della pro-
pria impotenza, dei propri limiti e della propria finitezza. Ogni ma-
lattia può farci intravedere la morte (CCC 1500)”. Noi siamo esse-
ri limitati, il nostro corpo è un corpo sottoposto a malattie fisiche e 
la nostra mente è sottoposta ai limiti psicologici. Le malattie fisiche 
spesso causano dei gravi danni psicologici e tali danni, spesso, causa-
no diverse conseguenze psicosomatiche. Così come affermato nel te-
sto sopra, ogni esperienza di limite è sempre un’esperienza di morte. 
Avere un limite fisico o psicologico significa rinunciare a qualcosa, 
significa avere meno vita in quella dimensione, e questo ci fa capire 
che non siamo onnipotenti e che anche la nostra vita avrà un fine fi-
sico su questa terra. 

Per chi aderisce alla religione cattolica, ha la fede che questi sia-
no i benefici di questo sacramento: “L’unione del malato alla passio-
ne di Cristo, per il suo bene e per quello di tutta la Chiesa; il confor-
to, la pace e il coraggio per sopportare cristianamente le sofferenze 
della malattia o della vecchiaia; il perdono dei peccati, se il malato 
non ha potuto ottenerlo con il sacramento della Penitenza; il recu-
pero della salute, se ciò giova alla salvezza spirituale; la preparazione 
al passaggio alla vita eterna (CCC 1532).” In Croazia questo sacra-
mento veniva molto rispettato nel passato, in quanto rappresentava 
una grande vergogna lasciare che una persona morisse senza la visi-
ta del sacerdote. In tutte le parti del Paese descritti precedentemen-
te, si chiamava il parroco per amministrare il sacramento. Ad esem-
pio, in Grizane, si diceva che bisognasse chiamare le divinità quando 
uno moriva (Balas, 2002, 400). Come suddetto, esisteva una proce-
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dura dettagliata che doveva essere rispettata quando il parroco pas-
sava in villaggio ed entrava per amministrare il sacramento. Anche 
in Saptinovci si chiamava il sacerdote, però, se il malato fosse stato 
ancora cosciente, si sarebbe chiesto il suo permesso (Jurkovic, 2002, 
171). Non tutti volevano ricevere il sacerdote, però, la maggioranza 
lo faceva volentieri. Solo dalla metà del 900 un numero più grande di 
persone rifiutava di farsi vedere vicino ai sacerdoti, perché nel tem-
po di comunismo la religione non era benvista. Anche nella Croa-
zia dell’Est troviamo tante memorie scritte sull’amministrazione di 
questo sacramento. In Durdevac, così come descritto prima, si vede 
che “già nel 1680 tutti i bambini erano battezzati prima della morte, e 
tutti i malati si erano confessati (...) Nel 1702 è scritto che il parroco 
non riusciva a rispondere a tutte le chiamate per la grandezza della 
parrocchia e la numerosità dei parrocchiani (Miholek, 2002, 148)”, 
questo a testimonianza che il bisogno era grande.

Oggi le persone non muoiono più a casa. Spesso muoiono in ospe-
dale, negli ospizi o nelle case per i pensionati. Tutte queste istituzioni 
hanno un cappellano a disposizione che celebra la santa messa, parla 
con i malati e amministra il sacramento dell’unzione. La maggioranza 
delle persone accetta questo con grande gioia, sia per motivi religio-
si sia per quelli psicologici. Poi, molte case per gli anziani sono gesti-
te dalle suore e quindi si fa molta attenzione alla vita spirituale degli 
ospiti. Uno dei problemi pratici che si può incontrare è che alcune 
persone pensano che questo sacramento si amministri solo a quel-
li che moriranno presto, e quindi, per paura, decidono di rifiutarlo. 

3.2.1.2. Rito delle esequie
Simile al sacramento dell’unzione, i riti funebri pongono la que-

stione della speranza e della morte in primo piano: “Nelle esequie, 
la Chiesa prega che i suoi figli, incorporati per il Battesimo a Cristo 
morto e risorto, passino con lui dalla morte alla vita e, debitamente 
purificati nell’anima, vengano accolti con i Santi e gli eletti nel cielo 
(Rito delle Esequie, 2011, 17)“. Il rito delle esequie, oltre alla funzio-
ne religiosa, ha anche una funzione emotiva, che è quella di allegge-
rire il dolore della perdita. Inoltre, sono stati creati testi speciali per 
la celebrazione della Messa esequiale (Rito delle esequie, 2011, 67). 



46

Gina Šparada: La continuità dei legami dopo il lutto

Prima del funerale in molti paesi il popolo si raduna nella casa del 
defunto e lo si accompagna insieme al sacerdote. Dopo il funerale, 
spesso si mangia e si socializza in nome del defunto. Le tradizioni so-
no varie, ma nelle grandi città, questi costumi si stanno perdendo, sia 
per una mancanza di spazio, sia per una distanza sociale ed emotiva 
tra le persone. La celebrazione delle esequie si può adattare al luogo 
della celebrazione, che poi dipende dai costumi e dai desideri della fa-
miglia (la casa, la chiesa, il cimitero) (CCC 1686). Così come descritto 
nel Rito delle esequie e nel Catechismo della Chiesa, ogni funerale ha 
le seguenti quattro parti: l’accoglienza della comunità, la liturgia della 
Parola, il sacrificio eucaristico, e l’addio (“a-Dio”) al defunto e la sua 
“raccomandazione a Dio” da parte della Chiesa (CCC 1686-1689). I. 
Zizic parla della divisione dell’evento della morte, che aiuta le perso-
ne a vivere meglio il lutto. Il funerale ha proprio lo scopo di ‘dividere’ 
gradualmente l’evento della morte in diverse parti riducendo la dram-
maticità della partenza improvvisa (Zizic, 2011, 195).

I testi liturgici che la Chiesa mette a disposizione sono i testi che 
parlano della speranza nella salvezza e del ricongiungimento con i 
cari defunti. Specialmente le orazioni hanno questo focus sul prega-
re per la salvezza dell’anima. Le orazioni differiscono tra loro, poiché 
dipende se si prega per un sacerdote, un diacono, un religioso/a o per 
un defunto dopo lunga infermità, per un defunto a causa di morte im-
provvisa, per dei coniugi, per un padre o una madre ecc. (Rito delle 
Esequie, 2011, 200-208). Specialmente la preghiera per i coniugi già 
contiene in sé la speranza che Dio li ricongiungerà: “Nella tua mise-
ricordia, Signore, perdona i tuoi figli N. e N., perché, come in questa 
vita li ha uniti fedelmente l’amore coniugale, la pienezza della tua ca-
rità li congiunga nella vita eterna. Per Cristo nostro Signore (Rito del-
le Esequie, 2011, 207)”. Poi ci sono le preghiere per i genitori e per il 
padre o la madre individualmente, che esplicitamente accentuano la 
speranza di rivederli: “O Dio, che ci hai comandato di onorare il pa-
dre e la madre, apri le braccia della tua misericordia ai miei (nostri) 
genitori, perdona i loro peccati e fa’ che un giorno possa (possiamo) 
rivederli nella gioia della luce eterna (Rito delle Esequie, 2011, 208)”.
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Nelle preghiere dei fedeli, anche loro divise in base a chi è il defun-
to, si può vedere che si cerca di rafforzare i legami del defunto con Dio 
(si prega per la salvezza), ma anche di confortare le persone in lutto. 
L’esempio della preghiera per il bambino morto ci fa vedere quanta 
importanza venga data ai vivi e alla loro consolazione:

Padre della vita, ascolta la nostra preghiera.

Padre dei piccoli, prima ancora che fosse generato(a) nel grembo materno tu hai 
amato questo bambino (questa bambina), che la morte ci ha tolto. Ora accogli-
lo(a) tra le tue braccia e donagli(le) la grazia di giocare lieto(a) alla tua presen-
za, nei giardini del cielo.

Padre di ogni consolazione, guarda alla mamma N., al papà N., ai fratelli, ai pa-
renti e agli amici del piccolo (della piccola) N. che sono distrutti dal dolore; sii 
tu il loro conforto, allevia la loro pena e asciuga ogni lacrima dai loro occhi (Ri-
to delle Esequi, 2011, n. 213).

I testi biblici messi a disposizione cercano di trasmettere la speran-
za cristiana, che Dio ha vinto la morte e questo rafforza i legami con 
i defunti (Rito delle Esequie, 2011, 334).

3.2.2. I riti paraliturgici legati alla morte
Ci sono alcuni riti popolari che non possono essere connessi con 

la liturgia ufficiale, ma che hanno a che fare con le credenze religio-
se personali - spesso legate alle paure che le persone hanno dentro di 
loro e che cercano di calmare attraverso diversi rituali che in alcuni 
casi entrano anche nel area della superstizione. 

Alcuni di questi rituali erano praticati a Grizane, nel comune di 
Vinodol. Qui si poteva trovare la superstizione che l’anima della per-
sona morta non poteva uscire bene dalla casa, se tutte le finestre non 
fossero state aperte nel momento in cui il suo corpo lasciava quel luo-
go. Alcuni buttavano grano dietro le cassepanche, o simile come negli 
altri posti, buttavano acqua fuori della casa. O mettevano acqua in al-
cuni posti per assicurarsi che lo spirito del morto non camminasse in 
casa (Balas, 2002, 401). C’erano anche molte credenze sul fatto che le 
cose che toccavano il morto potevano essere usate per motivi occul-
ti ecc. Le superstizioni erano molto presenti tra il popolo. Oggi è di-
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minuito il numero di queste credenze, però, in alcuni paesini ancora 
oggi le possiamo trovare. 

Poi, spesso si usano diversi simboli cristiani che accompagnano le 
prassi o le preghiere per il defunto. Uno dei simboli più usati è la can-
dela. K. Lukac e I. Zupan Artukovic ci parlano della ricca simbologia 
e usanza della candela nella Croazia dell’Est – brodsko Posavlje nella 
seconda parte del XIX secolo:

La simbolica della luce tradizionalmente si lega con lo spirito. […] Illumina per 
il defunto il cammino all’altro mondo. […] La candela di Natale ha un posto 
speciale nell’eredità tradizionale […]. Si accendeva sempre una candela per i 
defunti. […] Secondo la credenza popolare anche i defunti della famiglia erano 
presenti alla cena di Natale e alla accensione della candela. Per questo, la tavola 
doveva essere ricca, così che anche i defunti potevano essere contenti. La cena 
finiva con lo spegnimento delle luci. […] Si credeva che ogni candela spenta 
rappresentasse uno dei membri di casa e che si poteva leggere il destino guar-
dando la candela. Se la candela si bruciava più velocemente ed era versata verso 
qualcuno dei membri della casa, questo significava che quella persona sarebbe 
morta presto (2015, 62).

Il popolo diceva che la candela rappresenta anche il sacrificio di 
Cristo, perché bruciandosi dà luce a tutti coloro che si trovano vici-
no. Ma non solo le candele rappresentavano la luce, c’era anche il fuo-
co inteso come una certa incarnazione di essa. Il fuoco era e ancora è 
importante in molti momenti durante l’anno liturgico, e lo si osserva 
anche nei rituali legati ai defunti: „Durante la festa di Tutti i Santi, si 
accendevano i fuochi […] in memoria dei defunti che venivano per 
riscaldarsi. […] Battendo il fuoco, si creavano le scintille, le quali si 
dicevano essere le anime che andavano nel paradiso (Lukac & Zupan 
Artukovic, 2015, 59)“.

Un altro rito legato alla festa di Tutti i Santi era il costume di suo-
nare i campanelli durante la cosiddetta Notte morta. Questo costume 
è ancora vivo nei villaggi di Rascane, in Dalmazia. Si tratta della notte 
tra Tutti i Santi e il Giorno dei Defunti, durante la quale ogni persona 
del villaggio può venire e suonare i campanelli per i defunti. L’impor-
tante è che il suono non si fermi, e che vengano suonati sempre due 
campanelli in coppia. Con la venuta delle campanelle elettriche si è 
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perso il costume, anche se, in uno dei villaggi, il parroco ha deciso di 
sostituire i campanelli elettrici con quelli che si suonano a mano (Ist-
vancic, 2011). Poi, anche i fiori si usano spesso nel contesto delle due 
feste legate ai defunti – la festa di Tutti i Santi e il Giorno dei Morti. 
Si abbelliscono le tombe – i luoghi del riposo delle ossa dei defunti. 
Si crede fermamente nella risurrezione del corpo. 

Ogni persona sceglie quali simboli, oggetti transizionali e rituali 
usare e attivare per instaurare e mantenere il legame con il defunto. 
Questi simboli vengono presi, sia dalla prassi della comunità che la 
circonda, sia dalla vita del defunto. Così è possibile osservare espres-
sioni di legami continui caratterizzati da diversi oggetti o rituali che 
non si possono capire fuori dalla relazione che uno aveva con la per-
sona morta. D. Klass ci porta l’esempio di genitori in lutto e dei loro 
rituali al cimitero. Ogni genitore portava al cimitero qualcosa per pre-
sentare suo figlio/figlia defunto/a. Così si instaurava un legame con il 
figlio/a, Dio e anche con il resto del gruppo (Klass, 2015, 16). Quando 
i genitori si relazionavano con Dio, già il loro legame con il figlio/a 
otteneva un’altra dimensione, quella dell’eternità e della speranza che 
un giorno si sarebbero riuniti anche fisicamente. Quando si univano 
al loro gruppo, beneficiavano di un conforto sociale che rendeva pos-
sibile una condivisione e riduzione del dolore, per tutto il gruppo che 
era in lutto. Così facendo si aprono nuove possibilità di essere utili e 
attivi nella società. Proprio per questo, concluderemo il capitolo con 
il ruolo della comunità nella vita dei cristiani. 

3.3. Credo nella comunione dei santi
D. Klass identifica il terzo modo di consolazione in religione con 

la vita comunitaria che essa offre (2015, 2). Nella Chiesa Cattolica, è 
la comunità stessa a trasmettere il messaggio di fede fino ad oggi. Se-
condo la fede cristiana, la Sacra Scrittura è stata scritta dalla comunità 
cristiana dei primi tempi, e la sua interpretazione rimane nelle mani 
della Chiesa. Quindi, anche il messaggio della risurrezione dei mor-
ti, che è molto importante nel processo di lutto, si sta trasmettendo 
dentro la comunità. 
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La comunità parrocchiale e i diversi gruppi che esistono in Chiesa 
possono offrire il conforto emozionale per le persone in lutto. Tutta-
via, la comunità cristiana comprende anche quelli che sono già pas-
sati all’altro mondo. In questo senso si parla di comunione dei santi. 
Il Catechismo rivela due significati della comunione dei santi: “’Co-
munione alle cose sante [“sancta”]’ e ‘comunione tra le persone san-
te [“sancti”]’ (CCC 948)”. È importante il vantaggio psicologico che 
i credenti possono trarre dall’appartenenza ad una comunità che gli 
può offrire sia il supporto emozionale, sia la convinzione che hanno 
un’unione spirituale con i defunti. Parlando dell’unione spirituale, la 
Chiesa parla della reciproca influenza tra i tre rami della Chiesa: i 
pellegrini sulla terra, i defunti nel purgatorio e i defunti già beati nel 
cielo. (Paolo VI, 1968,  445). Già nel Catechismo Tridentino si parlava 
dei due rami della Chiesa: “Due sono le parti principali della Chiesa: 
la trionfante e la militante. La prima è l’assemblea illustre e felice degli 
spiriti beati […]. La seconda è l’insieme di tutti i fedeli che ancora vi-
vono sulla terra (Catechismo Tridentino, 107)”. Il documento accen-
tua l’unità dei due rami della Chiesa, considerandoli interconnessi e 
influenzabili l’uno con l’altro. Questo è uno dei principali modi in cui 
molte religioni offrono conforto ai credenti.

I fedeli danno rispetto e pregano anche davanti ai diversi oggetti 
toccati dai santi durante la loro vita terrestre, venerano le loro reliquie 
e fanno esposizioni dei loro corpi. D. Klass esaminava i rituali legati 
agli antenati in Asia e Africa. Si potevano trovare alcune prassi lega-
te alla venerazione degli antenati della propria famiglia.  I santi nella 
Chiesa, invece, sono visti come gli antenati di una comunità che è più 
grande rispetto alla comunità familiare o quella di una tribù (2005, 
cap. I). Tutti si possono rivolgere a qualsiasi santo per avere la loro 
protezione. I cristiani credono anche nell’esistenza del terzo ramo del-
la Chiesa - delle anime del purgatorio, ovvero quelle anime che si de-
vono ancora purificare per diventare beate. Credono che loro possano 
aiutare il popolo sulla terra, però, a loro volta sono bisognose di aiuto. 
Si devono purificare per diventare beate, e quindi la Chiesa militante 
le può aiutare tramite le preghiere, i pellegrinaggi, le messe per i de-
funti e tramite ogni sofferenza subita in nome di Cristo. 
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D. Klass parla del rifiuto contemporaneo della religione, che vie-
ne spesso sostituita da una spiritualità priva di rituali e di credenze 
religiose standardizzate; tuttavia, afferma che la spiritualità ha spesso 
bisogno di un’interpretazione che la religione ufficiale le può offrire 
(2006, 1-2).  

Rilievi conclusivi

Ci sono molti rituali popolari e religiosi che aiutano le persone 
ad alleggerire il dolore dopo la perdita della persona significativa. I 
Croati hanno molte credenze e riti che implicano la presenza di lega-
mi continui con i loro defunti. Sono spinti a mantenere questi lega-
mi sia dalla loro religione, sia dal loro bisogno emozionale. Si è visto 
come i legami continui sono un bisogno naturale che si crea in mol-
te persone. Molto prima dell’inizio ufficiale dell’approccio dei lega-
mi continui, la prassi di non troncare il legame dopo la morte veniva 
praticata spontaneamente dalle persone. Questo capitolo di carattere 
storico-religioso conferma che il tema dei legami continui in lutto è 
molto importante in Croazia e che bisogna esaminare ancora meglio 
questo fenomeno. 

Per approfondire meglio il tema, ora descriveremo i diversi tipi di 
lutto e presenteremo svariati modelli della sua elaborazione, metten-
do anche in luce l’importanza delle relazioni interpersonali e delle 
loro rappresentazioni interne, specialmente il loro ruolo nel proces-
so del lutto. Per ampliare la nostra ricerca in Croazia, sulla relazione 
tra i legami continui e altri costrutti psicologici, infine spiegheremo 
concetti relativi ai legami continui internalizzati ed esternalizzati, sod-
disfazione della vita, prosperità, solitudine e perfezionismo. 





CAPITOLO SECONDO
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I LEGAMI CONTINUI NEL LUTTO E 
I COSTRUTTI DELLA RICERCA: UNA 

PROSPETTIVA TEORICA

Introduzione

Presenteremo ora le principali caratteristiche del processo di lut-
to, focalizzandoci specificamente sull’approccio dei legami continui. 
Il bisogno di avere i legami continui nel lutto nasce dalla perdita di 
una persona significativa, dalla quale il vivo non riesce a separarsi 
emozionalmente. Presenteremo l’importanza della rappresentazione 
interna del legame, che rimane dopo la separazione fisica. Dopo la de-
scrizione dei punti chiave dell’approccio e dei principali modi di lega-
mi continui, faremo una panoramica delle principali problematiche 
attuali oggi, vent’anni dopo l’inizio ufficiale dell’approccio. A seguire, 
presenteremo gli strumenti psicometrici finora usati per misurare i 
legami continui, e daremo le premesse teoriche della ricerca empiri-
ca che svolgeremo.

1. Il lutto e i modelli di elaborazione

Daremo una definizione del lutto e faremo riferimento ai princi-
pali modelli di elaborazione del lutto da questi proposti.

1.1. Il lutto – definizione e diversi tipi di lutto
Il lutto è una condizione di perdita. Ci sono diverse esperienze di 

perdite personali, qui parliamo delle perdite legate alle persone signi-
ficative. Il lutto può essere visto come un fenomeno sociale, religioso, 
razionale, culturale, emotivo etc. R. Weiss dice che il lutto segnala un 
„stres prolungato come risposta alla perdita della figura significativa 
emozionalmente (Weiss, 2010, 47)“. Le figure che sono significative 
per noi in modo emozionale possono essere familiari, amici, o in al-
cuni casi, anche persone con le quali non abbiamo tanti contatti, però, 
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ci presentano una „base sicura“, come la chiamerebbe teoria dell’attac-
camento. Queste fonti di rassicurazione ci danno la sicurezza emoti-
va, anche se, in alcuni casi, i contatti fisici sono pochi.

Il lutto è un’esperienza pesante e tragica. La tristezza e la dispera-
zione che lo seguono spesso erano e sono oggetto d’interesse di diversi 
artisti e scienziati. Il lutto è una delle esperienze in cui viene in focus 
il problema del senso e significato della vita e della morte. Il lutto è 
una delle situazioni che Karl Jaspers chiamerebbe “situazione-limite”. 
Uno incontra il limite dell’altro, ma anche il suo limite personale. La 
morte ci dice che bisogna dare un nuovo senso alla vita (Fuchs, Breyer 
& Mundt, 2013). P. Shaver e C. M. Tancredy parlano del cambiamento 
rapido della concettualizzazione della morte e del lutto nella letteratu-
ra scientifica e sociale. La loro conclusione è che nessuna delle concet-
tualizzazioni riesce a “vincere” sopra le altre. Tutte offrono i consigli 
per la “guarigione”, ma questi consigli sono molto diversi e tanti non 
danno i benefici per chi soffre (2010, 63).

Questo ci fa capire la complessità del fenomeno del lutto. Il lutto 
non è solo la confrontazione con la perdita, è anche la confrontazio-
ne della nostra futura morte, e anche della nostra impotenza di fronte 
agli eventi che cambiano il nostro mondo emozionale ed esistenziale. 
Durante la storia, moltissime ricerche ed osservazioni effettuate han-
no fatto parlare e dividere il fenomeno del lutto in moltissime forme 
e tipi. I criteri di divisione o inclusione sono diversi. Faremo un breve 
elenco dei tipi del lutto più importanti. 

John Bowlby parlava di lutto assente e di lutto cronico (Bowlby, 
1980, pp. 138-139). Parkes traduce successivamente questi due tipi in 
tre: lutto inibito, lutto ritardato, e lutto cronico (Parkes, 1965). Doka 
parla di lutto non liberato (Doka, 1989), e Deutsch di lutto ritardato 
(delayed) (Deutsch, 1937). Lindemann parla di lutto ritardato (de-
layed) o posticipato (postponed) (1944, 192). Lindemann (1944, 199-
200) e Pine (1974) parlano di lutto anticipatorio. Il Manuale diagno-
stico e statistico dei disturbi mentali [DSM 5] (APA, 2013/2014) parla 
di disturbo da lutto persistente complicato, riferendosi al lutto dopo la 
perdita di una persona significativa (Criterio A della diagnosi, 914). 
Lo differenzia dal lutto normale. Il lutto normale si potrebbe vedere 
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come tipico, a differenza dei lutti atipici di cui parla Gort (1984, 923). 
Worden parla di lutto esagerato e di lutto mascherato (Worden, 2009, 
154). 

Nelle diverse fonti scientifiche e non scientifiche di oggi si parla di 
lutto cumulativo, di lutto secondario, di lutto non permesso, di lutto as-
sente, di lutto acuto o cronico, di lutto traumatico o non-traumatico, di 
lutto breve, medio e lungo, di lutto debole, medio o forte ecc. L’approc-
cio dei legami continui parla di un tipo di lutto lungo o cronico, ma 
non necessariamente patologico. E quindi, la lunghezza o la cronicità 
del lutto non viene visto qui come una cosa che deve creare delle pre-
occupazioni. Questo approccio parla di una nuova prospettiva nella 
quale si deve guardare la perdita della persona significativa. 

1.2. Modelli di elaborazione del lutto
A parte i diversi tipi di lutto, esistono anche i diversi modelli di 

elaborazione del lutto. Presenteremo cronologicamente quelli più im-
portanti. E. Lindemann parla dell’emancipazione dal defunto come lo 
scopo del processo di lutto. Il lavoro sul lutto di cui parla Lindemann 
consiste in tre passi: emancipazione dal legame con il defunto, riadat-
tamento all’ambiente che non contiene più il defunto e formazione di 
nuove relazioni (1944, 190).

Anche Freud parla del bisogno di emanciparsi dal defunto, parla 
del disinvestimento dall’oggetto perduto (persona) e del re-investimen-
to dell’energia libidica su altri oggetti (1917). J. Bowlby apparteneva a 
questo gruppo dei pensieri all’inizio, quando parlava delle quattro fasi 
del lutto: stordimento, ricerca attiva e struggimento, disorganizzazione 
e disperazione, e la fase di riorganizzazione (Bowlby, 1992, Brether-
ton, 1992, 700-771). Dopo presentava queste fasi come interscambia-
bili. Però, il vero cambiamento è successo dopo la collaborazione con 
Parkes, quando ha smesso di parlare della rottura dei legami, e ha co-
minciato a parlare della presenza benevole del defunto nella vita dei 
vivi (De Luca, 2014, 97). 

J. Worden elenca quattro compiti da attraversare. Il primo compi-
to è di accettare la realtà, il secondo sperimentare bene il dolore della 
perdita (dopo cambiato in elaborare il dolore in lutto). Il terzo compi-
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to è quello di adattarsi all’ambiente nel quale il defunto non c’è più. Il 
quarto compito è in continuazione con il terzo, uno dovrà “trasferire” 
il defunto lì dove si trova adesso e investire le proprie energie in una vita 
nuova (dopo cambiato in trovare una relazione durevole con il defunto 
mentre si comincia a vivere una vita nuova) (Worden, 1987, 87; Wor-
den, 2009). Simile al Bowlby, anche Worden parla prima della rottura 
del legame, e poi comincia a parlare del legame che continua mentre 
si cerca di instaurare una vita nuova. 

T. Rando parla di tre fasi dell’elaborazione: evitamento, confron-
tazione e accomodazione. I processi che compongono la terza fase 
includono riadattamento (con lo scopo di adattarsi al nuovo mondo 
senza dimenticare il vecchio) e il reinvestimento (Rando, 1993, 45). 
Quindi, non si richiede una rottura con le esperienze passate, quan-
do il defunto era ancora vivo. Simile a J. Worden, Rando parla di un 
equilibrio che si deve trovare tra il reinvestimento nella vita nuova e 
il ricordo del legame con il defunto. 

Un ulteriore modello che espone quest’idea è il modello del dop-
pio processo nell’elaborazione del lutto (Stroebe & Schut, 1999). Que-
sto modello era prima presentano già nel 1995, e nel lavoro del 1999 
gli autori pubblicano e chiariscono i principali punti del modello. 
Suggeriscono diversi problemi in modelli del lutto precedenti: la de-
finizione del lutto non è chiara, mancanza degli studi cross-culturali, 
assenza della presentazione dinamica del lutto ecc. (Stroebe & Schut, 
1999). In questo modello, gli autori propongono un’immagine del lut-
to nel quale la persona oscilla tra l’orientarsi alla perdita e l’orientarsi 
alla ricostruzione.
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Tabella 1: Comparazione dei Modelli (Stroebe et al., 2001, p. 278)

Modello a fasi
(Bowlby, 1980)

Modello a compiti
(Worden, 1991)

Modello del processo duale
(Stroebe & Schut, 1999)

Stordimento Accettare la realtà 
della perdita

Accettare la realtà della 
perdita
[. . .] e accettare la realtà del 
mondo cambiato

Ricerca e 
struggimento

Sperimentare 
il dolore della 
perdita

Sperimentare il dolore della 
perdita [. . .] e riposare dal 
dolore

Disperazione Adattarsi alla vita 
senza defunto

Adattarsi alla vita senza 
defunto
[. . .] e controllare l’ambiente 
soggettivo che è cambiato

Recupero Emotivamente 
trasferire il 
defunto, e andare 
avanti con la 
propria vita

Emotivamente trasferire 
il defunto, e andare avanti 
con la propria vita [. . .] e 
sviluppare i nuovi ruoli, 
identità e relazioni.

Esiste un altro modello che parla di una certa dualità nel lutto, è 
il modello del doppio binario di Rubin e Malkinson (2001). Il primo 
binario si riferisce alle conseguenze biopsicosociali del lutto, e il se-
condo binario sul legame con la persona deceduta. Simile, come nel 
processo duale, entrambi i binari possono essere vissuti in modo fun-
zionale o in modo disfunzionale (Rubin & Malkinson, 2001).
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Tabella 2: Modello a doppio binario: panoramica (Rubin, Malkin-
son & Witztum, 2018, 23)

Binario 1
Funzionamento  
biopsicosociale

Binario 2
Legame con la persona deceduta e la 
storia della morte

1. Influsso della ansietà
2. Influsso della depres-

sione e della cogni-
zione

3. Esperienze somatiche
4. Risposte traumatiche 

(ad esempio, DPTS)
5. Relazioni familiari
6. Relazioni interperso-

nali generali
7. Autostima e sistema 

dell’Io
8. Struttura generale del 

senso
9. Lavoro o i ruoli simili
10. Investimento nei 

compiti della vita

1. Desideri di riconnessione e il bra-
mare per il defunto

2. Immaginazione, memoria ed 
esperienza fisica connessa con il 
defunto

3. Grado del coinvolgimento emo-
zionale e della vicinanza emotiva

4. Positiva percezione e affetti positi-
vi connessi con il defunto

5. Preoccupazioni circa la perdita 
e/o circa il defunto

6. Percezione negativa e affetti nega-
tivi connessi con il defunto

7. Conflitto connesso con il defunto, 
la relazione e/o l’evento della per-
dita

8. La traiettoria della perdita: il gra-
do di queste esperienze: shock, 
indagazione, disorganizzazione e 
riorganizzazione 

9. Esperienza del sistema dell’Io le-
gata al defunto

10. Consolidamento delle memorie e 
trasformazione della relazione con 
il defunto



61

I legami continui nel lutto e i costrutti della ricerca: una ...

Nello stesso tempo, si è sviluppato anche il modello dei quattro 
elementi di Bonanno. Lui ha individuato quattro componenti che bi-
sogna esaminare in ogni esperienza di lutto. Il primo è il contesto 
della perdita – non è uguale se la morte era prevista o no; il secondo 
è il significato soggettivo che uno attribuisce alla perdita; il terzo è il 
cambiamento della rappresentazione del defunto in tempo – ovvero, 
i cambiamenti nel legame continuo; il quarto è il ruolo dei processi di 
regolazione emotiva e di coping che possono facilitare o ostacolare lo 
stress nell’esperienza della perdita (Bonanno & Kaltman, 1999). Gra-
dualmente si era preparata la pista per l’approccio dei legami conti-
nui, e per tutti i modelli del lutto che prendono in considerazione la 
possibilità o l’utilità di un legame prolungato con il defunto. 

2. Rappresentazioni interne e processo del lutto
2.1. Importanza dei legami interpersonali in psicologia
I legami continui sono un attaccamento prolungato dopo la morte. 

La teoria dell’attaccamento, ideata da John Bowlby, e dopo sviluppa da 
Mary Ainsworth, Mary Main e tanti altri ricercatori, presenta un fon-
damento per il nostro approccio. In primo luogo, ciò che accomuna le 
due teorie, è certamente l’importanza attribuita alle relazioni durature 
con le persone significative. Da queste persone noi otteniamo amore 
e protezione (legami di attaccamento, secondo J. Bowlby), e questo, a 
livello psicologico, può protrarsi anche in assenza fisica della perso-
na. Esistono diversi tipi di attaccamento, la divisione principale è la 
divisione in attaccamento sicuro e attaccamento non sicuro, ma ogni 
tipo di attaccamento serve per la sopravvivenza emozionale della per-
sona (Bowlby, 1989; Main, M., Kaplan, N., & Cassidy, J., 2008; Main, 
M., Kaplan, N., & Cassidy, J., 1985; Ainsworth, M. S. D., Blehar, M. 
C., Waters, E., & Wall S., 1978; Cassidy & Shaver, 2008). 

Le persone umane non riescono a riconoscere la natura oggettiva 
delle cose e delle esperienze che hanno, ma ognuno ha il suo modo 
specifico di vedere e interpretare le cose. Di questo tema si sono oc-
cupati i filosofi già dai primi tempi. Guardando le relazioni interper-
sonali, i fondatori della teoria dell’attaccamento, hanno fatto la stessa 
conclusione. Il modo di vivere le relazioni dipende dal nostro modo 
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generale di vedere le relazioni – come fonti di sicurezza o meno. Que-
sto dipende dalle esperienze con le persone significative della nostra 
vita. Le esperienze reali si traducono in rappresentazioni di tali lega-
mi (Bowlby, 1969; 1980)

2.2. Legami interpersonali e rappresentazioni interne
John Bowlby parla dei “modelli operativi interni”, quando vuo-

le nominare questo nostro modo di vedere le relazioni che si è crea-
to grazie alle esperienze con le nostre figure di attaccamento (1969; 
1980). Lui dice che questi modelli operativi interni, ovvero queste 
rappresentazioni mentali ci aiutano a prevedere come si potrebbe 
comportare la nostra figura di attaccamento nel futuro. Se uno ci ha 
trattato bene sempre, noi creiamo delle aspettative positive per il fu-
turo (Bowlby, 1988, 129).

Anche gli psicanalisti, prima di Bowlby, menzionavano delle im-
magini delle madri che il bambino sviluppava nella sua mente. Ad 
esempio, Melanie Klein parlava della madre buona o cattiva (o seno 
materno buono o cattivo). Quando la madre riusciva a soddisfare i 
bisogni del bambino, lui la percepiva come buona, e quando lo fru-
strava, lui la percepiva come negativa. Ma queste conclusioni erano 
il risultato anche delle proiezioni da parte del bambino. Solo con il 
tempo, il bambino riusciva a integrare queste due rappresentazioni 
in una (Klein, 1975). 

Tra i teoretici dell’attaccamento, di questo tema si è specialmen-
te interessata Mary Main. Lei, insieme a Nancy Kaplan e Jude Cas-
sidy ha pubblicato un articolo nel quale polemizza sul modo in cui 
si sviluppano i modelli operativi interni nell’infanzia, nella gioven-
tù e nell’età adulta (Main, Kaplan & Cassidy, 1985). Kaplan e Main 
hanno anche sviluppato uno strumento, accessibile agli psicoterapeuti 
dell’attaccamento, che misura diverse organizzazioni dell’attaccamento 
nell’età adulta, sulla base delle rappresentazioni. In questo modo, 
riesce a individuare se gli adulti hanno attaccamento sicuro o non si-
curo. Se si tratta di un attaccamento non sicuro, si può vedere di che 
tipo è. Le rappresentazioni mentali vengono espresse tramite il lin-
guaggio della persona che viene analizzata (Kaplan & Main, 1984). 
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2.3. Il ruolo delle rappresentazioni interne nel lutto
Dopo la morte, possiamo solo parlare di un legame che si fonda 

sulle nostre rappresentazioni della relazione passata e attuale con il 
defunto, ma tutto rimane sempre al livello delle rappresentazioni. So-
lo esse possono cambiare, e solo su di esse possiamo lavorare. La re-
lazione con il defunto non è più bidirezionale, e se noi lo percepiamo 
così, anche questo è il prodotto delle nostre rappresentazioni. Il loro 
ruolo principale è quello di prolungare il legame psicologico con il 
defunto. 

3. L’approccio dei legami continui nel lutto – l’inizio

Ogni nuovo approccio ha delle specificità che lo caratterizzano e 
distinguono dagli altri. Ci focalizzeremo sui punti principali. I lega-
mi continui si appoggiano sulle rappresentazioni interne perché esse 
rimangono l’unica connessione con il defunto. Vediamo la loro fun-
zione dopo il cambiamento fisico della relazione.

3.1. I punti chiave dell’approccio

3.1.1. Ridefinire la relazione vs. terminare la relazione
L’approccio dei legami continui si pone la domanda: La relazione 

deve sparire completamente dopo la morte? Dobbiamo dimentica-
re il defunto e tagliare tutti i legami? Quest’approccio voleva vedere 
se le persone tendevano più a preservare i legami o a tagliarli. E se li 
preservavano, in che modo lo facevano? Dopo la raccolta delle prin-
cipali ricerche, si è visto che molte persone non riuscivano a tagliare 
i legami, e che tali legami in molti casi erano fonte di salute emozio-
nale per le persone vive. Su questi fondamenti, si è sviluppato nuovo 
approccio che cerca di vedere la positività dei legami con i defunti, e 
il modo in cui questi legami funzionano.

Già al tempo di Freud, si riteneva che fosse positivo per la persona 
viva dimenticare il defunto, togliere ogni legame con lui, e continua-
re a vivere la propria vita (De Luca, 2014, 97). Diversi psicologi dopo 
Freud avevano idee simili. Alcuni le avrebbero cambiate successiva-
mente. Ad esempio, John Bowlby ha cambiato l’idea del bisogno di 
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togliere il legame con il defunto solo dopo le ricerche di Parkes sui 
vedovi. A quel punto, Bowlby ha capito che c’era la possibilità dello 
sviluppo di un legame positivo con il defunto, che lui chiamava la pre-
senza benevola (De Luca, 2014, 97). Lo stesso Freud non riusciva a 
confermare in pratica quello che insegnava agli altri. Dopo la morte di 
sua figlia Sophie e suo nipote (figlio di Sophie), Freud “non sembra-
va capace di trovare nuovi legami o una connessione trascendentale, 
quale lui ritenesse necessaria, se il legame con loro dovesse perdurare 
(Silverman, Klass, Nickman, 1996, 6)”. 

Silverman e Klass elencano molti ricercatori del lutto che parla-
vano del bisogno della rottura del legame con il defunto: Abraham 
1927, Raphael 1983, Hofer 1984, Pollock 1975, Rando 1986, Sanders 
1989, Volkan 1981, Weizman & Kamm 1985. (Silverman et al., 1996, 
p. 4). D. Klass dice che queste teorie non hanno mostrato una validi-
tà empirica o clinica (Klass, 2006, p. 2). “Storicamente, a partire dalla 
prospettiva freudiana e dalla prospettiva medica, il disimpegno dal 
defunto era visto come essenziale per l’adattamento nel lutto. In se-
guito, è avvenuto un grande cambiamento nella letteratura sul lutto. 
Attualmente si accetta che il soggetto (…) rimanga connesso con il 
defunto (Packman, Horsley, Davies & Kramer, 2006, 817)”.

I tre ricercatori – Silverman, Klass e Nickman – hanno comincia-
to a raccogliere le ricerche che mostravano una realtà diversa, quella 
dove i legami con i defunti erano frequenti, e come tali, non si pote-
vano guardare come una patologia di per sé (Silverman, Klass, Nick-
man, 1996). D. Klass, offre una definizione più ampia del lutto: “Pos-
siamo definire lutto come un processo tramite il quale il sopravvissuto 
si sposta dall’equilibrio del suo mondo interno e sociale prima della 
morte all’equilibrio nuovo dopo la morte (1996, 200).” Qui vediamo 
che si prende in considerazione sia la vita cognitivo-emozionale del-
la persona, sia la sua vita sociale. Entrambi i livelli del funzionamen-
to vengono modificati dall’esperienza di morte della persona signifi-
cativa. 

Quello che è importante e diverso in questo approccio, è il fatto che 
questo nuovo equilibrio che si vuole trovare non è solo una condizio-
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ne di riconciliazione con la perdita, ma una condizione di ricerca dei 
nuovi modi di mantenere i legami con il defunto. 

3.1.2. Il lutto come processo individuale vs. processo 
intersoggettivo

Il modo di definire il lutto dipende molto dal modo di vedere la 
persona umana, cioè dal modello antropologico che si adotta. Silver-
man e Klass parlano della concezione filosofica dell’uomo del XX se-
colo. Quello che per loro è fondamentale è capire quanto ci si pone 
accento sull’individualità e l’autonomia dell’essere umano, e quanto è 
importante, invece, la sua dimensione sociale. Gli autori concludono 
che nella prospettiva antropologica del XX secolo, l’uomo è visto co-
me un essere individuale, un essere che non ha bisogno degli altri per 
raggiungere la realizzazione. Anche nel mondo della psicologia dello 
sviluppo, menzionano Erikson, che ha postulato l’autonomia come 
la metà dello sviluppo (Erikson, 1963, citato da Silverman & Klass, 
1996, 14). Da tutto questo concludono che la dipendenza viene vista 
come negativa, cioè, come una condizione da evitare (Silverman & 
Klass, 1996, 14). 

Gli autori che adottano una concezione individualistica dell’uomo, 
non prendono in considerazione che la “guarigione” nel lutto, o la sa-
lute della persona che ha perso qualcuno, dipende anche dal modo in 
cui gli altri la trattano, e dal significato che gli altri danno alla perdita 
personale o alla vita post-mortale (Klass, 2015, 6).

Gli autori che appartengono all’approccio dei legami continui non 
accettano questa concezione individualistica dell’uomo, ma prendo-
no in considerazione i contributi della teoria dell’attaccamento. Que-
sta teoria parla della dipendenza dalla figura dell’attaccamento anche 
nella vita adulta. Il bisogno della protezione si sveglia nei momenti 
difficili, però, non si può liberare da questo bisogno. I modi di vivere 
l’attaccamento cambiano, ma il bisogno fondamentale della relazione 
rimane (Bowlby, 1982; Ainsworth et al., 1978). E questo non è un se-
gno della debolezza, ma una realtà umana. 

Tutto questo fa pensare se bisogna dare precedenza all’individuali-
tà nel lutto, o bisogna guardarlo in un contesto sociale. Prima di tutto, 
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se accettiamo che siamo dipendenti dagli altri, tagliare il legame po-
trebbe essere dannoso, invece che il suo prolungamento (Silverman, 
Klass, Nickman, 1996). 

Anche la religione praticata nell’ambiente sociale influisce sul vis-
suto della perdita. Non è uguale se la società accetta la credenza nella 
vita post-mortale, o se la nega o ridicolizza. Per lo sviluppo dell’ap-
proccio dei legami continui, è molto importante esaminare come i 
legami continui funzionino nelle diverse culture o nelle diverse reli-
gioni. Non per tutti possono valere le stesse regole e non tutte le per-
sone reagiscono nello stesso modo. Le religioni, in genere, sostengo-
no il mantenimento dei legami continui dopo la morte, ma il modo 
in cui lo si fa e le espressioni emotive più o meno concesse, possono 
essere diverse. Questo porta anche a diverse tipologie di prevenzione 
dei disturbi da lutto o a diversi trattamenti, in base alla convinzione o 
meno, che il legame con il defunto (o la sua assenza) abbia delle con-
seguenze negative sull’individuo. 

Nella loro ricerca, Suhail, Oyebode e Ajmal, hanno approfondito la 
presenza dei legami continui tra i musulmani pakistani, con lo scopo 
di analizzare l’influenza della cultura e della religione. I partecipanti 
raccontavano le loro esperienze circa la morte e il lutto, circa il legame 
continuo con il defunto, e circa tutto quello che influenza la persona 
in lutto (Suhail, Oyebode & Ajmal, 2011, 22).

Si è visto che ci sono molte preghiere e rituali religiosi che influen-
zavano positivamente il processo del lutto. Il loro modo di vivere il 
lutto dipendeva da come si relazionavano con il defunto mentre era 
vivo, da come lo hanno perso, dal loro genere e dal modo in cui la so-
cietà reagiva alla loro perdita. La religione aiutava l’adattamento nel 
lutto (Ibidem, 22). 

Questi tipi di legami continui erano fortemente influenzati dalla 
famiglia, dalla cultura e dalla religione. La religione è legata ad una 
certa visione della morte e, come tale, influenza molti rituali e pre-
ghiere dopo la morte. I rituali sono connessi con la salvezza del defun-
to e con la propria salvezza; tuttavia hanno un enorme influsso anche 
dal punto di vista psicologico sul modo di mantenere il legame con il 
defunto, cioè tendono a rafforzare tale legame. Per quanto riguarda 
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la cultura, anche qui possiamo vedere che le diverse culture nutrono 
aspettative differenti per le persone che hanno subito il lutto. 

Gli autori elencano, ad esempio, le aspettative circa l’espressione 
delle emozioni nel momento della perdita o l’ethos collettivo etc. Di-
fatti, esistono tantissimi altri obblighi, se si vuole rispettare la propria 
comunità e la cultura da lei trasmessa, e tutto questo bisogna pren-
derlo in considerazione quando si parla del modo di percepire e di 
vivere il lutto. Lo studio realizzato aiuta a conoscere meglio la cultura 
e la religione dei musulmani pakistani e anche a capire meglio que-
sto bisogno di approcciarsi ad ogni lutto in maniera individualizzata 
(Hussein & Oyebode, 2009, 890).

Tutto questo fa capire che la dimensione sociale nel lutto non si 
può ignorare e mettere da parte, come spesso lo si faceva negli ap-
procci individualistici.

3.1.3. I metodi qualitativi vs. metodi quantitativi
Un’altra peculiarità del nuovo approccio sta nella preferenza del 

metodo qualitativo nelle ricerche sul lutto. Silverman e Klass pensa-
no che non fosse una coincidenza che quasi tutte le ricerche descritte 
dai diversi autori nel loro libro Continuing Bonds usavano il metodo 
qualitativo quando trovarono le esperienze dei legami continui (Sil-
verman & Klass, 1996, 20).

Neimeyer e Hogan hanno fatto una descrizione dettagliata sulle 
caratteristiche e sulle differenze delle ricerche quantitative e qualita-
tive nel lutto. Loro accentuano che i metodi qualitativi sono “special-
mente apprezzati nel processo della generazione della teoria quando 
la teoria buona ancora non esiste, nella rivelazione come le persone 
attribuiscono senso agli eventi, e nel movimento verso la compren-
sione profonda dei fenomeni particolari (62010, 105)”. 

Il metodo qualitativo permette di entrare nel mondo soggettivo 
della persona, e questo aiuta a cogliere anche tutto quello che le ri-
cerche quantitative preformate non avevano preso in considerazione. 
Silverman e Klass apprezzano i contributi di Jerome Bruner per quan-
to riguarda il metodo scientifico. Bruner criticava il positivismo, che 
cercava le leggi universali che si potevano applicare a tutto. Gli autori 
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dell’empirismo si occupavano dell’esperienza, dei fatti reali, del com-
portamento ecc. L’empirismo voleva misurare quello che è misurabile, 
quantificabile. Gli autori elencano tre mete della scienza positivisti-
ca, secondo J. Bruner; riduzionismo, causazione, spiegazione. Dopo 
spiegano che per lui questo significa che le relazioni umane non sono 
l’oggetto di studio di queste scienze perché sono pieni di cose sogget-
tive e sono difficili da misurare (Bruner, 1990, in Silverman & Klass, 
1996, 21). Possiamo dire che, ad un certo punto, nell’evoluzione della 
scienza si è cominciato a ridurre l’oggetto di studio a quello che si può 
misurare meglio e quantificare meglio. Si è anche sviluppata un’avver-
sità verso tutto ciò che si presentava come scienza e che non soddisfa 
nessun criterio di oggettività. E quindi, come accentuano gli autori, 
si è cominciato ad andare nella direzione opposto, si voleva escludere 
tutto che includeva la soggettività. Pian piano si è capito che anche le 
scienze “oggettive” avevano sempre una dose di soggettività dalla qua-
le non si poteva prescindere (Silverman & Klass, 1996, 21). 

La soggettività deve essere compresa nella ricerca. Non si deve ne-
gare, perché in questo modo entriamo nella trappola di dire che sia-
mo riusciti a fare una ricerca senza essere soggettivi, che non si può 
fare. Dopo l’era della scienza “oggettiva” si è cominciato di nuovo ad 
apprezzare le ricerche che non vogliono trovare delle leggi universali, 
ma che vogliono soffermarsi a trovare qualcosa di personale e diverso, 
anche se i risultati non si possono applicare a tutti i membri dello 
stesso gruppo. 

Gli autori le cui ricerche erano comprese nel libro, che ha fonda-
to l’approccio, hanno fatto ricerche in questo modo. Non si interessa-
vano a confermare qualcosa che era già noto, ma volevano esplorare 
cosa succede nella vita emozionale delle persone in lutto. Quello che 
hanno trovato sembrava del tutto personale, però, visto che i risul-
tati erano così simili, alla fine si è potuta trovare una conclusione in 
comune – che esiste un’esperienza reale per molte persone - i legami 
postmortali che non si rompono.

Neimeyer e Hogan elencano e descrivono cinque metodi principali 
che si usano nelle ricerche qualitative sul lutto: teoria fondata, anali-
si del contenuto, focus gruppo, etnografia e studio di caso (Neimeyer 
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& Hogan, 62010, 106-119). Nel libro Continuing Bonds c’è un elenco 
delle diverse ricerche che volevano esaminare le persone individuali 
e la loro esperienza di lutto. Specialmente interessanti erano le ricer-
che che includevano l’esaminazione dei diversi diari, molto datati, nei 
quali si potevano vedere diverse esperienze personali. Queste emo-
zioni e atteggiamenti duravano anche per decine di anni. I diari era-
no scritti personalmente dalle persone in lutto, e possiamo ipotizzare 
che erano anche segreti, nel senso che le persone descrivevano in es-
si il loro vero stato d’animo senza avere paura del giudizio dell’altro. 
Quando si fanno, per esempio, interviste o anche questionari scritti, 
spesso le risposte degli interlocutori sono molto influenzate dalla lo-
ro volontà di piacere all’intervistatore o di dargli la risposta “giusta”. 
Proprio per questo, i diari spesso rappresentano una fonte della sin-
cerità che non si trova dappertutto. 

Possiamo dire che l’evoluzione nelle ricerche sul lutto consisteva 
nell’eliminazione del bisogno della rottura del legame dopo la morte, 
e nella revisione della necessità dei passi da attraversare per guarire. 
Proprio le ricerche qualitative che rivelano la diversità dei singoli casi 
potevano far pensare se fosse permessa la generalizzazione per quan-
to riguarda il modo del vivere il lutto. Ma questo non vuol dire che le 
ricerche quantitative siano escluse nell’esaminazione del lutto. Anche 
se all’inizio i fondatori dell’approccio accentuavano la necessita delle 
ricerche qualitative, oggi, quando si sono colti tanti dati, e quando si 
sono trovate tante somiglianze nuove tra le persone in lutto, si posso-
no fare anche ricerche quantitative. 

Neimeyer e Hogan parlano di una soluzione prudente, che è la 
combinazione delle ricerche qualitative e quantitative. Dicono che 
non è consigliabile che gli scienziati costruissero il contenuto delle 
scale che poi si somministrerà ad un numero grande delle persone 
(nelle ricerche quantitative), ma è meglio dare alle persone in lutto 
l’opportunità di mettere tale contenuto dentro (62010, 113)”. Una vol-
ta che si vede con le persone singole quali sono i modi in cui riman-
gono connessi con i defunti, si possono ottenere le risposte già pronte 
per un questionario sui legami continui. Nella prossima sottosezio-
ne parleremo dei diversi modi di mantenere i legami con il defunto.
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3.2. I modi di mantenere i legami con il defunto
Nel capitolo successivo parleremo di tutte le possibili espressioni 

dei legami continui. Queste espressioni si sono rivelate nelle moltissi-
me ricerche fatte dall’inizio dell’approccio fino ad oggi. In questa fa-
se ci soffermeremo solo sulla descrizione delle espressioni principali 
che erano individuate e raggruppate da D. Klass e T. Walter. Molte 
delle espressioni che si sono scoperte dopo, in realtà sono più o me-
no connesse, con queste quattro. Proprio per questo ci soffermere-
mo su di loro: sentire la presenza del defunto, parlare con il defunto, 
avere il defunto come guida morale e parlare del defunto (2001, 435-
441). Prima che passiamo alla descrizione, dobbiamo dire che que-
sti autori accentuano il fatto che questi modi di preservare i legami 
con i defunti siano presenti nella popolazione generale così spesso 
che non si può parlare di patologia o di allucinazione (Klass & Wal-
ter 2001, 435). Quello che la maggioranza sperimenta è sempre nor-
male, proprio perché quello che un numero minore delle persone 
sperimenta sembra eccezionale (in modo negativo o positivo). Co-
sa succede con queste esperienze in lutto che abbiamo menzionato 
sopra? Gli autori hanno trovato il dato che tre quarti delle persone 
che sperimentavano la presenza del defunto in lutto non avevano mai 
detto questo a nessuno (Rees, 1971, in Klass & Walter, 2001, 435). 
In questo caso sembra eccezionale (anche patologica) un’esperienza 
che è invece normale. 

3.2.1. Sentire la presenza del defunto
Circa una metà dei vedovi ha un senso della presenza del loro co-

niuge defunto (Rees, 1971, citato in Klass & Walter, 2001, 435). Il de-
funto aveva spesso un ruolo della figura dell’attaccamento, e anche 
dopo la morte il vivo rimane attaccato. Siccome la presenza fisica è di-
sabilitata, quello che rimane come fonte dell’accudimento è la rappre-
sentazione mentale del defunto. Questa rappresentazione deve essere 
integrata nella vita della persona viva, altrimenti si rischia di parlare 
delle allucinazioni o della presenza non integrata - quella che crea di-
sagio per il funzionamento quotidiano. 
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La rappresentazione mentale della relazione con il defunto deve 
avere un impatto positivo sul funzionamento personale o lavorativo 
della persona viva. Questo si può manifestare in molti diversi modi, 
ad esempio: immaginare che il defunto guida la persona come se fos-
se presente in modo invisibile o immaginare la sua voce, che ci fa an-
dare avanti (Fiel & Filanosky, 2010).

3.2.2. Parlare con il defunto
Parlare con la figura significativa facilita la confrontazione dei pro-

blemi. Nello spazio interpersonale, le difficoltà diventano condivise 
e diminuite. Quando l’altro muore, il bisogno della condivisione si 
mantiene, e subisce certi cambiamenti. Il defunto non risponde in 
modo fisico, quindi non può dare consigli diretti. Quello che rimane, 
è l’opportunità di sentire e rispondere a sé stessi immaginando che 
l’altro vi participi.

Molte situazioni richiedono quest’attività. Quando vogliamo con-
dividere qualcosa di nuovo, quando vogliamo risolvere i vecchi pro-
blemi rimasti nella relazione con il defunto, quando vogliamo ricor-
darsi delle esperienze passate o quando vogliamo esprimere i bisogni 
rimasti in sospeso. Persone spesso visitano le tombe e parlano con i 
defunti, quindi la presenza della sepoltura aiuta la creazione di un 
sentimento maggiore della presenza dell’altro, e facilita condivisione 
delle opinioni. 

Specialmente le persone rimaste da sole dopo la morte dell’altro 
continuano a conversare con lui/lei. I vedovi presentano un gruppo 
vulnerabile per la solitudine, specialmente se non avevano i figli. Que-
sto può aumentare il bisogno di parlare con il defunto. Più di un ter-
zo dei vedovi ha ammesso di parlare regolarmente con il loro sposo/a 
defunto/a (Shuchter & Zisook, 1993). Certamente, così, le persone 
aumentano il senso della presenza dell’altro, e diminuiscono il senso 
della solitudine. Questo fenomeno potrebbe essere problematico so-
lo nei casi nei quali la persona sente il defunto fisicamente o ha delle 
allucinazioni di altro tipo, ad esempio, vede il defunto stare di fronte. 
Le allucinazioni di questo tipo erano classificate come legami ester-
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nalizzati da Field e Filanosky (2010), e come tali spesso correlati con 
diversi stati psicologici negativi. 

3.2.3. Avere il defunto come guida morale
Persone significative spesso sono un modello da seguire. Dopo 

la morte, la necessità di avere il modello a cui si confida non spari-
sce. Attraverso l’interiorizzazione degli atteggiamenti principali del 
defunto, questo ruolo da guidatore può continuare. Marwit e Klass 
(1995) elencano tre modi in cui il defunto può essere guida morale: 
defunto come modello da seguire (che tipo di genitore era lui?), de-
funto come guida nelle situazioni speciali (cosa farebbe lui in questo 
momento?), e defunto come chiarificatore dei valori (lui era malato, 
e quindi io sono più attento ai malati). Marwit e Klass (1995) aggiun-
gono ancora un ruolo, che è legato alla morale nel senso più ampio. 
Si tratta di apprezzare il defunto come una parte significativa della 
nostra vita. 

Questo modo di instaurare il legame continuo può essere una conti-
nuazione delle prime due: sentire la presenza e parlare con il defunto. 

3.2.4. Parlare del defunto
La vita del defunto che ha un ruolo importante per la persona viva, 

può essere conosciuta attraverso le conversazioni con gli altri. Gli altri 
rendono possibile capire le parti sconosciute e nascoste che aiutano 
a migliorare la rappresentazione mentale del defunto (Rosenblatt & 
Elde, 1990, citato in Klass & Walter, 2001, 439). 

La persona in lutto ha un altro bisogno, quello di comunicare agli 
altri le cose importanti della sua vita. Parlare del defunto significa in-
tegrare la rappresentazione mentale del defunto nella società. Que-
sto viene facilitato nei gruppi di auto-aiuto, tra altre persone che co-
noscevano il defunto o nei gruppi religiosi che condividono le stesse 
convinzioni circa il destino ontologico del defunto. Però, il bisogno 
della condivisione va oltre, il vivo vuole sentirsi libero di esprimer-
si nella quotidianità. Nella società odierna, i defunti non sono un te-
ma di comune interesse. Spesso ci si sente scoraggiati a menzionare i 
morti. Gli altri reagiscono male non per cattiveria, ma c’è un senso di 
imbarazzo o la paura perché non si sa come rispondere. 
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I modi in cui si può gradualmente inserire il defunto nella vita so-
ciale sono diversi: si può mettere la sua foto sulla scrivania nell’ufficio, 
lo si potrebbe inserire nella preghiera prima di mangiare, o si potreb-
be fare qualcosa nel suo nome. In tal modo, gli altri non devono fare 
il primo passo, e non rimangono sorpresi quando il defunto diventa 
il tema della conversazione. Questo è positivo anche per loro. Maga-
ri anche loro vorrebbero dire qualcosa sul defunto, ma hanno paura 
che lo sia troppo doloroso per la persona in lutto. 

4. D. Klass e E. M. Steffen – Approccio dei legami continui 
20 anni dopo

L’approccio dei legami continui è relativamente nuovo, però, si è 
sviluppato velocemente. D. Klass, insieme a E. M. Steffen, ha pubbli-
cato il volume con tutte le dinamiche importanti nel suo sviluppo. Il 
volume si chiama Legami continui nel lutto. Nuove direzioni per la ri-
cerca e per la prassi (Klass & Steffen, 2018). I temi elaborati coprono 
aree importanti per l’approccio: la panoramica dell’approccio legami 
continui; l’approccio nel contesto clinico; la realtà dei legami con i de-
funti (il destino ontologico del defunto) e l’approccio nel contesto cul-
turale, con l’accento speciale sulla tematica dei social media, che oggi 
sempre di più sono importanti nelle relazioni interpersonali. 

È importante sapere che Klass e Steffen non hanno dato molto 
spazio nel libro alle ricerche legate alla positività/negatività dei diversi 
tipi dei legami continui. La ricerca che si occupa in modo specifico di 
questo argomento è presentata solo in un articolo di Ho e Chan del 
2018. Gli autori hanno preso in considerazione proprio il modello di 
Field (1999), sviluppato successivamente da Field e Filanosky (2010). 
Tale modello viene usato nella nostra ricerca; esso divide i legami con-
tinui in due gruppi. Prima Field (Field et al,1999) parlava di una for-
ma maladattiva e di una forma adattiva dei legami continui: la forma 
maladattiva significava che la persona rimaneva attaccata agli oggetti 
che possedeva il defunto mentre la forma adattiva includeva l’evoca-
zione delle memorie care. Il modello si è poi evoluto grazie a Field e 
Filanosky che divisero i legami in forma esternalizzata e internalizzata 
(Field & Filanosky, 2010). 
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Ho e Chan volevano esaminare la relazione tra queste diverse ca-
tegorie e l’adattamento al lutto. I risultati hanno fatto vedere la com-
plessità del fenomeno; essi non mostrano in modo unidirezionale che 
i legami internalizzati siano connessi con un maggiore adattamento 
dopo il lutto. In alcuni casi proprio questo tipo di legami è connesso 
con più sintomi del lutto. Gli autori concludono che bisogna seguire 
l’opinione di Field e Filanosky (2010) e dire che forse questo indica 
che ci sia stato un maggiore attaccamento al defunto, e che questo at-
taccamento crea maggiori problemi nell’adattamento dopo la perdi-
ta. Come supporto della tesi, Ho e Chan menzionano anche i risultati 
di Boelen, Stroebe, Schut e Zijerveld (2006) che mostrano che l’uso 
di memorie care nel lutto (legame internalizzato) si identificava co-
me maggior predittore dei sintomi del lutto rispetto all’uso delle co-
se del defunto (legame esternalizzato) (citato da Ho & Chan, 2018, 
134-135). Si constata che si tratta di un fenomeno complesso, bisogna 
prendere in considerazione molti costrutti connessi con il lutto per 
capire meglio tutti i processi sottostanti. 

4.1. Cosa sappiamo sul destino ontologico del defunto
Nei tempi precedenti, la religione aveva un grande ruolo nella vi-

ta delle diverse società. Persone aderivano più o meni tutti alla stessa 
convinzione circa il destino del defunto dopo la morte. Questa con-
vinzione includeva la vita eterna, almeno nelle principali religioni del 
mondo: cristianesimo, ebraismo e islam. Non bisognava mettere in 
questione le convinzioni generali. Oggigiorno non esistono più que-
ste convinzioni generali, e le persone spesso hanno diversi atteggia-
menti verso il destino ontologico del defunto. Anche se credenti e se 
appartengono a una religione che gli offre una credenza pronta circa 
la vita dopo la morte, persone spesso accettano questo a modo loro, 
che spesso varia molto da una persona ad altra. Negli agnostici o atei, 
troviamo ancora di più opinioni diverse. È importante che la questio-
ne della realtà dopo la morte diventi oggetto delle ricerche scientifi-
che, non solo delle credenze personali. 

Nel tempo tra l’inizio dell’approccio e le conclusioni recenti, i ri-
cercatori cercavano di esplorare cosa esattamente succedeva ai mor-
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ti e in quali modi si poteva instaurare un legame con loro, cioè, era-
no interessati se si poteva comunicare con loro anche in modo fisico. 

Steffen e Coyle (2010) volevano vedere se le “esperienze della pre-
senza” possono essere concettualizzate dai vivi come fenomeni spi-
rituali. Dicono che le esperienze si possono ritenere spirituali e sono 
un modo di vivere i legami continui; tuttavia, queste esperienze, sep-
pur connesse con la crescita post-traumatica, ancora devono trovare 
il loro posto nel mondo delle teorie contemporanee (Steffen & Coy-
le, 2010, 273). 

Beischel, Mosher e Boccuzzi hanno fatto una ricerca sulla comuni-
cazione con i defunti attraverso un medium psichico (MP). Con loro 
(MP) i vivi avevano delle esperienze di comunicazione dopo-morte 
(ADC). I ricercatori volevano accentuare l’importanza di questa co-
municazione attraverso un medium, ai fini dello stabilirsi e del man-
tenersi di legami continui con i deceduti. Gli autori stessi riconoscono 
una difficoltà nell’esplorare tutti gli effetti e le caratteristiche della co-
municazione con i defunti in questo modo. In realtà, potremmo dire 
che non si sa esattamente cosa accada in queste esperienze concreta-
mente, però, quello che esce fuori dalle analisi, è una conseguenza po-
sitiva manifestata nel rafforzamento dei legami continui. Tale conse-
guenza, secondo gli autori, viene positivamente valutata nel modello 
di D. Klass, e come tale, presenta un passo positivo nel vivere il lutto. 
Gli autori non parlano solo della comunicazione con i morti attraver-
so i medium e la sua presenza attiva, ma anche della comunicazione 
spontanea, cioè quella senza assistenza. Quindi, anche le “conversa-
zioni” con i morti, dicono loro, possono essere viste come un’esperien-
za spirituale (Beischel, Mosher & Boccuzzi, 2014-2015, 169).

D. Klass e M. Steffen dicono che la tematica della vita dopo la mor-
te è indirettamente legata alla maggioranza degli articoli che compon-
gono il loro libro (2018, 190). Comunque, hanno dedicato una parte 
specifica a questo tema. Certamente, in molti legami continui esiste 
la speranza di una relazione reale nel futuro, anche se la persona ha 
paura di desiderare questo. Le idee principali elaborate in questo vo-
lume riescono a chiarire un po’ il fenomeno.
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4.1.1. Approcci al paranormale 
J. Hunter parla di tre modi di trattare quello che potremmo chia-

mare paranormale. Ha esaminato i diversi approcci verso le esperien-
ze che non si potevano spiegare scientificamente. Prima di tutto, c’è 
un approccio che cerca di ridurre tutte le esperienze paranormali alle 
patologie mentali (Hunter, 2018, 192-193). Gli psicologi spesso entra-
no in questa trappola. Visto che cercano di spiegare tutto in termini 
psicologici, che restano entro certi limiti, non lasciano spazio all’igno-
to. Tutte le persone, specialmente gli scienziati, cercano di capire cosa 
succede intorno a loro. Così si riesce a controllare meglio il mondo 
circostante, si riesce ad avere più sicurezza. E quando non si capisce 
un certo fenomeno, lo si cerca di capire “per forza”, dentro i termini 
che sono a nostra disposizione. 

Visto che non sappiamo con certezza cosa succede alle persone 
morte, potremo facilmente concludere che ogni tipo di comunica-
zione con loro sia una patologia. Questo potrebbe riferirsi ai legami 
che alcune persone dicono di avere – legami che includono la fisicità 
in qualche modo, ma si potrebbe riferire anche a tutte le persone che 
mantengono i legami continui “emotivi” con i defunti. Infatti, abbia-
mo visto che i legami continui spesso erano etichettati come patolo-
gici. Comunque, la maggioranza dei legami emotivi non ci dice anco-
ra niente sulla realtà ontologica dei defunti, solo ci parla del bisogno 
dei vivi. Tuttavia, ci sono tanti legami continui esternalizzati che po-
trebbero essere patologici. La loro patologia dipende anche dallo sta-
to ontologico del defunto, cioè del fatto se lui ancora esiste in qualche 
altra forma dell’esistenza. Cioè, dipende dal fatto se esiste la vita dopo 
la morte o no. Se il defunto è capace di comunicare con il vivo, come 
pensano alcuni parapsicologi, allora rimane la possibilità che alcune 
delle allucinazioni siano vere percezioni della realtà, cioè che il vivo 
in alcuni casi veda il defunto in senso fisico.

Il secondo approccio verso le esperienze paranormali è l’approc-
cio dei fatti sociali. Questo approccio, secondo Hunter, ha la sua fon-
te nel lavoro di Emile Durkheim (1858-1917), uno dei pionieri della 
sociologia. Lui parla delle realtà sociali che noi tutti accettiamo co-
me realtà ontologiche. Questo succede perché siamo educati in que-
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sto modo; dall’inizio ci sono imposte queste realtà come vere, e noi 
ci crediamo. Gli esempi sono: la credenza in Dio o le cose più banali, 
legate alla vita quotidiana (Ibidem, 194). Durkheim non entrava nella 
discussione sulla realtà ontologica di questo, ma cercava, come vero 
sociologo, di vedere quale impatto avevano queste credenze sulla vita 
della società (Ibidem, 194). 

Il terzo approccio è l’approccio fenomenologico. Anche questo ap-
proccio ignora la questione della realtà del fenomeno, e s’interessa so-
lo nell’esperienza della persona che lo percepisce (Ibidem, 195). In-
teressarsi solo all’esperienza significa ridursi al vissuto personale e 
soggettivo. Questo è spesso molto utile, però, non ci risponderà bene 
alle domande della realtà ontologica. Per questo, Hunter dice che bi-
sogna aprirsi a un nuovo approccio, che lui chiama allagamento onto-
logico. Dice che non è giusto escludere certe esperienze o certi modi 
di vedere le cose solo perché la scienza non riesce a spiegarle (Ibidem, 
196-197). Conclude che questo approccio, che lui propone, aiuterebbe 
gli psicologi in modo che potrebbero prendere con serietà alcune del-
le esperienze legate ai morti, accettando che esiste la possibilità della 
loro “realtà” (Ibidem, 198). 

Questo concorda con quanto detto prima, la patologia di certe 
esperienze viste come allucinazioni dipende dalla realtà ontologica 
del fenomeno in questione. I limiti si devono riconoscere, e non bi-
sogna avere una conclusione definitiva su tutto. Comunque, più si 
indagano tutte queste esperienze, più sarà chiaro come distinguere la 
salute dalla patologia. 

4.1.2. Percezioni soggettive sugli incontri con i morti 
Callum E. Cooper (2018) arricchisce l’argomento suddetto con 

delle prove che mostrano che certe esperienze non sono il frutto 
dell’immaginazione o della patologia della persona viva. Una delle 
storie riportate è la storia di Julian Barton, che dopo ha scritto an-
che la tesi dottorale su questa tematica, motivata dalla propria espe-
rienza.

La madre di Julian era morta da sette mesi. Lui e la moglie aveva-
no dei cugini alla cena. Lui è andato in cucina a prendere qualcosa 
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quando ha visto qualcuno venire alla sua destra. Pensando che era 
sua moglie, le ha detto qualcosa, ma la persona si è spostata alla sua 
sinistra. Poi ha visto che la persona era sua madre. Era vestita in una 
toga blue. Dopo che gli ha dato un sorriso, si è sciolta. Dice che si è 
proprio sciolta. Il vestito blue era un vestito mai visto da lui. Quando 
ha raccontato alla famiglia cosa gli era successo, ha descritto anche il 
vestito. Sua sorella ha riconosciuto un vestito che la madre aveva pro-
vato in un negozio poco prima di morire. Le era piaciuto molto, ma 
era troppo caro. Quindi, lui non poteva sapere com’era questo vesti-
to. Dopo questo entrambi hanno sviluppato un forte legame continuo 
con la madre (Burton, 1982, 65, citato in Cooper, 2018, 206).

Questa esperienza d’incontro fisico sarebbe un legame continuo 
esternalizzato. Quando si tratta dei legami continui esternalizzati, le 
ricerche mostrano che spesso sono correlati con gli stati mentali non 
salutari. Field, insieme ai collaboratori, (2013) ha trovato che le allu-
cinazioni dei figli defunti erano predittive dello stress maggiore dal-
le madri. Mentre i legami più internalizzati, come sentire che il de-
funto ci pensa, erano connesse con una spiritualità più forte” (Field, 
Packman, Ronen, Pries, & Kramer, 2013, 889). Insieme ad un altro 
ricercatore arriva a conclusioni simili per quanto riguarda la cresci-
ta post-traumatica. Solo i legami internalizzati erano positivamente 
associati con la crescita post-traumatica, e nello stesso tempo, erano 
negativamente associati ai fattori di rischio quali la morte violenta 
del defunto, o la responsabilità per la sua morte (Field & Filanosky, 
2010, 1). Gli stessi autori sono giunti anche a questa conclusione: “i 
legami continui esternalizzati che includono le illusioni e le allucina-
zioni con i defunti erano separate dalle espressioni dei legami con-
tinui internalizzati che coinvolgono il defunto come una base sicura 
che promuove autonomia” (Field & Filanosky, 2010, 1). Sochos e Bo-
ne (2012) hanno fatto una ricerca sulle attitudini verso legami conti-
nui (CB), la vulnerabilità dell’attaccamento, e gli effetti moderanti del 
genere (maschile e femminile). L’opinione che il mantenimento della 
connessione emozionale con la memoria del defunto fosse disadattiva 
è correlato positivamente con l’insicurezza e la vulnerabilità dell’at-
taccamento in generale ed è correlato negativamente con la percezio-
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ne del supporto sociale, mentre l’opinione che il mantenimento della 
connessione emozionale con la memoria del defunto fosse adattiva è 
correlato positivamente con la percezione del supporto sociale (So-
chos & Bone, 2012, 260). Anche la De Luca e i coautori accentuano 
che “i dati finora raccolti mostrano che i CB esternalizzati sono posi-
tivamente correlati con l’attaccamento ansioso, con una integrazione 
debole della perdita e con una debole regolazione delle emozioni” (De 
Luca et al, 2016, 42). Nella ricerca di Scholtes e Browne si conferma 
lo stesso pattern: “modelli di equazione strutturale mostrano connes-
sione tra i legami internalizzati e gli stati positivi del lutto (Scholtes & 
Browne, 2015, 75)”. 

Gli esempi riportati mostrano che i legami esternalizzati sono as-
sociati al malessere psicologico. L’uomo che ha visto la propria madre 
mentre era morta (espressione del legame esternalizzato), ha avuto 
delle conseguenze positive sulla salute psicologica: “L’esperienza ha 
avuto un effetto profondo su di me; mi ha incoraggiata a fare un cam-
biamento grande nella vita (Burton, 1982, 68, citato in Cooper, 2018, 
206).” Questo era un legame esternalizzato che era positivo, o forse 
è vero che lui abbia veramente visto sua madre - che non si tratta di 
una allucinazione? Bisognerebbe fare ancora tante ricerche, per capi-
re come eventualmente provare l’autenticità dei contatti post-mortali, 
ma anche per vedere la negatività/positività dei legami esternalizzati; 
è quello che la nostra ricerca vuole fare.

C. E. Cooper dice che ci sono anche esperienze nelle quali succe-
de che più persone insieme vedono il defunto (Cooper, 2018, 211). 
Se vogliamo qualificare queste esperienze come patologiche, allora la 
cosa diventa molto più complicata. Si dovrebbe esaminare la possibi-
lità di una patologia condivisa, di un’allucinazione comune. Le ricer-
che in questo campo sono molto difficili, ma comunque sono molte. 
I risultati delle ricerche sono diversi da loro, spesso dipendenti dalle 
precognizioni che uno ha. Ad esempio, Cooper è convinto che esiste 
una possibilità che ci sia una forma della coscienza del defunto che 
sopravvive la sua morte, e che contatta la persona in lutto. Comunque, 
dice che per ora questo non si può provare (Ibidem, 211).
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4.1.3. Il ruolo del corpo nei legami continui 
Possiamo concepire e conoscere diverse cose e fenomeni in tanti 

modi. Uno di questi è quello che passa attraverso il nostro corpo. A 
livello corporeo, possiamo percepire qualcosa a un livello molto più 
profondo. Conoscere una cosa solo a livello cognitivo è molto ridut-
tivo. Spesso nel giudicare se ci piace o meno qualcosa o se bisogna 
avere paura rispetto ad una situazione, ci affidiamo di più alle nostre 
emozioni e alle nostre esperienze corporee. Allo stesso modo, pos-
siamo usare il nostro corpo per sperimentare i legami continui con 
i defunti. A. Scrutton apporta una novità al tema parlando dell’espe-
rienza corporea che si può attuare in diversi rituali. Qui è il corpo che 
si relaziona, e lo fa a modo suo; non entra dunque la razionalità, ma 
l’esperienza vissuta (Scrutton, 2018, 214-225). 

Molte ricerche hanno mostrato l’impatto delle diverse modalità 
sensoriali usate rispetto all’instaurazione dei legami continui. Ecco 
l’esempio di una ricerca fatta cinque anni prima dell’articolo di Scrut-
ton. Si tratta dell’esperienza con la musica.

Si cercava di approfondire l’influenza della musica su otto caregi-
vers di malati (e dopo morti) di cancro. Lo scopo era vedere l’impat-
to della musica prima della perdita e dopo la perdita: “la musica era 
spesso usata per migliorare gli stati dell’umore e, in alcuni casi, per 
confrontare il lutto. Alcuni tipi di musica, comunque, erano evitati 
per minimizzare la tristezza (O’Callaghan, Maccallum, Mcdermott, 
Hudson & Zalcberg, 2013, 101)”. 

Simile ai diversi odori che sentiamo e che ci portano in diverse fasi 
della vita precedente, anche i diversi suoni evocano certe esperienze 
con alcune persone. Inoltre, possono farci riflettere e ricordare alcu-
ni eventi importanti che potrebbero influenzare il nostro legame at-
tuale con la persona deceduta: “l’impegno potrebbe allargarsi e coin-
volgere anche le memorie musicali, ricostruendo il significato della 
musica familiare, e scoprendo una musica nuova legata al defunto. 
Il coinvolgimento musicale della famiglia e del cliente morente pri-
ma della perdita, inclusa la musicoterapia, potrebbe aiutare nel lutto 
(Ibidem, 101)”. 
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Tutte le esperienze legate ai diversi sensi si possono ritualizzare e 
usare come una forma del mantenimento del legame. Noi abbiamo 
bisogno dei rituali e delle esperienze corporali. Se esiste il pericolo 
delle allucinazioni patologiche nel lutto, allora bisogna promuovere 
le esperienze non patologiche che includerebbero in sé, sia il bisogno 
di legarsi con il defunto, sia il bisogno di avere esperienze sensoriali 
in forma ritualizzata.

4.2. Legami continui e contesto culturale
Appartenere a una cultura, significa formare la propria personalità 

in un certo modo, significa avere certi interessi che forse non si pos-
sono soddisfare in un’altra cultura, significa anche di avere un senso 
di essere in comunione con i simili. Tra i membri della stessa cultura 
è molto più facile creare legami e capire come bisogna comportarsi 
per complimentare l’altro o per insultarlo. Anche se si cambia il posto 
fisico, la cultura non si lascia nel nostro posto di nascita. 

Simile come siamo in lutto dopo la perdita di una persona cara, 
così possiamo essere in lutto dopo che ci siamo traslocati e non sia-
mo più circondati dalle persone della nostra cultura. In queste circo-
stanze possiamo cercare di tagliare i legami con la vecchia cultura o 
possiamo mantenere i legami. Henry, Stiles, e Biran hanno applicato il 
modello dei legami continui alla perdita della cultura originaria della 
persona. Spesso ciò accade durante le immigrazioni, durante le quali 
le persone sono obbligate ad adottare i costumi, il linguaggio, le regole 
di vita etc. della nuova cultura nella quale si sono inseriti. Gli autori 
accentuano quanto i legami continui con la cultura “persa” aiutano ad 
adattarsi meglio alla cultura nuova (2005, 109). Questo vale anche per 
le relazioni umane. I legami continui con le persone significative de-
funte possono avere conseguenze positive sulle relazioni con gli altri.

Si potrebbe parlare dell’influenza della cultura in tanti modi, però, 
quello che specialmente interessa D. Klass e M. Steffen sono le diffe-
renze delle culture diverse per quanto riguarda il modo di instaura-
re e mantenere i legami continui con i defunti, e il riflesso dei legami 
continui alla letteratura di diverso tipo.
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4.2.1. Legami continui e le differenze culturali
Tra le culture simili, ci sono tanti elementi che entrambe condivi-

dono, e quindi è molto più difficile trovare delle differenze. I popo-
li che vivono nello stesso continente sono più simili, e quindi quello 
che è più interessante per noi è vedere come funzionano le cose nelle 
culture lontane, e qual è la loro connessione con la cultura europea. 

C. Valentine ha fatto una ricerca nella quale voleva confrontare i 
giapponesi con il popolo britannico. I Giapponesi ci danno l’impres-
sione di un popolo ordinato e strutturato. È interessante scoprire co-
me vivono le esperienze traumatiche come il lutto. Valentine ha fatto 
delle interviste con i membri della nazione britannica e ha capito che 
non parlavano sui legami continui gli uni con gli altri. Valentine dice 
anche che gli intervistati non sapevano se dovessero continuare con la 
loro vita e tagliare i legami, o li dovevano preservare. Dice che prova-
vano molto imbarazzo e si giustificavano quando dovevano dire che 
preservano i legami con il defunto (Valentine, 2018, 232).

Come invece funzionano cose in Giappone? Con la globalizzazio-
ne sempre di più i “costumi” promossi nell’occidente diventano popo-
lari anche nelle altre parti del mondo. Quello che ancora fa resistenza 
in molte parti del Giappone è la spiritualità del popolo e la loro devo-
zione alla famiglia. Valentine ha scoperto che per loro l’appartenenza 
e la devozione alla famiglia va oltre il confine tra vita e morte. Per que-
sto, accompagnati da molti rituali buddistici, i giapponesi vogliono 
preservare i legami con i defunti familiari perché la loro famiglia vive 
anche dopo la morte, e perché così avranno la protezione dei morti. 
I Giapponesi che avevano perso qualcuno per suicidio, spesso erano 
colpiti da sensi di colpa che li ostacolavano di legarsi con il defunto 
(Ibidem, 236-237; 243).

Vediamo che già al livello globale, le due culture sono diverse. Al 
livello personale, i britannici provano imbarazzo se coltivano i lega-
mi continui. I giapponesi, essendo circondati dalla società e cultura 
giapponese, provano imbarazzo se non riescono a mantenere i legami 
continui (Ibidem, 231-244). 

Un’altra cultura fisicamente lontana dalla cultura europea, però 
vicina alla cultura giapponese, è la cultura cinese. Ai ricercatori inte-
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ressava sapere il modo in cui si crea il senso nelle persone in lutto e il 
modo in cui si creano le relazioni con i deceduti. Per quanto riguarda 
la creazione del senso nella morte, questa dipendeva da diversi fattori: 

Il modo in cui questo popolo trovava il senso nella morte era un 
riflesso del modo in cui loro capivano la causa della morte, dalle loro 
osservazioni nel momento della perdita, dal loro modo di capire la 
vita del deceduto dopo la morte, dalla vita del defunto dopo la mor-
te, e dai funerali e i rituali del lutto che seguivano (Chan, Chow, Ho, 
Tsui, Tin, Koo & Koo, 2005, 923).

Per quanto riguarda il legame che il vivo instaurava con il defun-
to, gli autori hanno notato due aspetti: si differenziavano i legami che 
il vivo percepiva come iniziati dal defunto (quando la persona viva 
era addormentata e sognava il defunto) e quelli che percepiva come 
iniziati da lui stesso. Gli autori accentuano la presenza di questi due 
aspetti anche in altre culture, tuttavia la loro manifestazione tra la po-
polazione cinese è specifica per la loro cultura. Tale specificità deve 
essere presa in considerazione quando si cerca di aiutarli nel loro do-
lore, durante il processo di lutto (Ibidem, 923).

Lalande e Bonano volevano esaminare l’adattamento della perso-
na in lutto e le differenze tra la cultura degli Stati Uniti e quella della 
Repubblica di Cina. Nella Repubblica di Cina le persone con più for-
ti legami continui quattro mesi dopo la perdita, sentivano maggiore 
adattamento diciotto mesi dopo la perdita. Invece, negli Stati Uniti, 
quelli che avevano più forti legami continui dopo quattro mesi, senti-
vano minore adattamento dopo diciotto mesi. Quindi, la cultura gio-
ca un ruolo importante quando si parla della relazione tra i legami 
continui e l’adattamento (Lalande & Bonano, 2006, 203). Per i Cinesi, 
i legami continui sono predittivi di un adattamento migliore nel futu-
ro, mentre per gli Americani no. Quindi, quando si tratta dell’utilità 
dei legami continui legata all’adattamento, di essa si può parlare solo 
quando si parla dei Cinesi. 

Per quanto riguarda il popolo africano, le ricerche mostrano che 
per gli africani in America un importante ruolo nella concettualizza-
zione del lutto è ricoperto dal supporto sociale percepito, dalle stra-
tegie religiose e dai legami continui (Boulware & Bui, 2016, 192). I 
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popoli che provengono dalle parti del mondo nei quali la religione è 
ancora forte e li motiva a preservare i legami con i defunti, esiste una 
maggiore inclinazione a instaurare e mantenere tali legami. 

4.2.2. Legami continui e la letteratura
Quando volevano dedicare una parte del libro alla cultura, D. Klass 

e M. Steffen non potevano saltare le fonti letterarie e la loro connes-
sione con i legami continui. Gli scritti che una comunità produce so-
no del tutto lo specchio delle credenze, delle speranze e dei progetti 
che un popolo ha. 

M. Dennis e A. Kunkel elencano e descrivono anche modi orali 
di legarsi al defunto e di promuovere la connessione degli ascoltatori 
con lui; uno dei più noti sono le eulogie – discorsi sul defunto durante 
funerali o commemorazioni. Per quanto riguarda le fonti scritte, par-
lano dei libri di auto-aiuto, dei “racconti di lutto”, elegie, e delle auto-
rivelazioni sul lutto (Dennis & Kunkel, 2018, 246-259).

Certamente, tutti i modi di esprimere il dolore della perdita o le 
memorie che ci legano al defunto possono essere una catarsi. Però, 
hanno una funzione molto più profonda trovata da questi ricercatori. 
Loro hanno fatto una raccolta dei diversi testi delle persone in lutto, e 
li hanno analizzati usando il metodo comparativo di Strauss e Corbin 
(1998). Hanno trovato 25 temi entro quattro tipi della ricostruzione 
del senso, collocati su due dimensioni: una che va dalla ricerca della 
comprensione alla ricerca del significato, e altra che va dall’accomo-
dazione all’assimilazione. Questi temi trovati servono a capire che 
cosa è importante per le persone in lutto. Ad esempio, nel quadrante 
che include la ricerca del significato e l’assimilazione, si trova il tipo 
della ricostruzione del significato che è stato nominato realizzazione 
dei benefici attraverso rivalutazione positiva. Essa include, ad esempio, 
la credenza che il defunto non soffre più o che sia andato a un posto 
migliore (Dennis & Kunkel, 2018, 251-254). Tutto questo si può tro-
vare nei diversi scritti delle persone in lutto, che esprimono in forma 
della rassegna o nella forma della speranza tutte le loro opinioni circa 
la loro perdita. Infatti, l’approccio si è sviluppato grazie alle analisi dei 
vecchi diari. Vuol dire che lo scrivere presenta una specie di auto-a-
iuto alla persona in lutto.
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4.3. Social media e legami continui
La panoramica dello sviluppo dei legami continui in lutto - pen-

sata, raccolta e curata da D. Klass e M. Steffen – finisce con l’elabo-
razione dei legami continui nei social media, specialmente Facebook. 
Una delle grandi differenze nell’approccio dei legami continui, quan-
do su compara l’inizio ufficiale e la contemporaneità, è sicuramente 
lo sviluppo dei social media. Questi strumenti, adorati dai giovani, 
hanno dato la possibilità di comunicare in tanti modi che vanno 
oltre il contatto fisico, la trasmissione vocale o il messaggio scritto. 
In Facebook, il contatto fisico cambia per un contatto virtuale, però, 
il contatto virtuale offre tante possibilità di comunicazione, che si 
possono anche combinare tra loro. La creatività offerta motiva e ispi-
ra i giovani a usarlo molto di più degli strumenti tradizionali della 
comunicazione. 

Per quanto riguarda i legami continui con i defunti, prima di tutto 
dobbiamo notare che spesso i defunti prima della morte usavano i so-
cial media. Quindi, già per questo la loro persona rimane nel mondo 
virtuale. Nei giorni passati, solo le persone di fama avevano il lusso 
che il loro nome o la loro faccia rimanga registrata per sempre e che 
rimanga accessibile a tutti gli interessati. Oggigiorno, tutti hanno la 
possibilità di essere visti e sentiti nei media che sono accessibili a un 
grande numero di persone. Anche se alcuni rimangono molto mode-
sti nella condivisione del materiale che pubblicano, ogni profilo cre-
ato sui social media rimane lì, anche i profili cancellati. 

Quando una persona muore, gli altri spesso lasciano pensieri o 
note sulla sua bacheca del Facebook. In questo modo preservano 
il legame con il defunto, e mantengono vivo il suo profilo. Special-
mente durante occasioni speciali, nei quali lo stesso Facebook ci ri-
corda del defunto, come nel giorno del suo compleanno. Anche nel 
giorno dell’anniversario della morte, gli amici del defunto comin-
ciano a lasciare messaggi e allora anche gli altri li accompagnano. 
Tutto questo porta alla creazione di un legame continuo virtuale. 
Alcune volte comunque possiamo sentire che i legami mantenu-
ti sul Facebook non sono sinceri, e che alcuni usano il defunto per 
la propria promozione. Le pubblicazioni pubbliche possono esse-
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re usate in questo modo, mentre i modi privati di comunicare non 
corrono questo rischio. 

Alle conclusioni simili sono arrivati D. Balk e M. Varga. I risultati 
legati all’uso dei social media mostrano che 63 % degli studenti uni-
versitari usa i social media in modo vasto, 27 % di loro li usa in mo-
do limitato, e 10 % di loro non li usa per niente. Quelli che li usano 
in modo vasto li usano per annunciare la morte della persona signi-
ficativa, per elaborare il lutto o per ottenere supporto (Balk & Var-
ga, 2018, 308). Questo gruppo di studenti è d’accordo sul fatto che “il 
social media è un posto buono per continuare i legami con i defunti 
in modi diretti – mettendo le foto, comunicando direttamente con il 
defunto ecc. (Ibidem, 309).” 

Studenti che usano i social media in modo limitato sono d’accor-
do su questo: “I social media devono usarsi moderatamente quando 
si discute sul lutto e perdita. Mettere degli annunci (…) generali sul 
lutto è appropriato. (…) ricordi al defunto nelle date speciali sono 
appropriati. Gruppi privati che onorano il defunto o messaggi privati 
sono appropriati (Ibidem, 309).” 

Gli studenti che non usano i media sociali nel lutto vanno d’ac-
cordo con queste affermazioni: “I social medi sono posti pubblici e 
non sono posti socialmente accettabili per esprimere lutto. Mettere 
dei posts su social media è un segno di mancanza di rispetto verso il 
defunto. Esprimere lutto è una cosa personale e bisogna farlo offline 
(Ibidem, 309).” 

Le opinioni sull’idoneità dell’espressione online rimangono diverse, 
però, il mondo virtuale comincia a prevalere su quello fisico anche 
nelle esperienze del lutto.

Irwin ha cercato di categorizzare diversi post che ha trovato sul Fa-
cebook, ed è riuscita a trovare tre categorie dei legami continui (Klass 
& Walter, 2001) che si possono applicare ai post sul Facebook: senso 
della presenza, avere il defunto come guida morale e “parlare” con il 
defunto (Irwin, 2018, 321-327).

Secondo lei, diversi testi pubblicati online spesso non mostrano 
solo un legame con il defunto, ma esprimono delle credenze nella 
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vita post-mortale. Lei ha fatto una raccolta dei testi online e in mol-
ti di essi è visibile proprio questo. Alcuni dei testi esprimono queste 
credenze in modo generale, e altri sono molto specifici e mostrano 
la credenza che il defunto sia capace di interferire fisicamente questo 
mondo. M. Irwin porta l’esempio di una giovane donna che era con-
vinta che il suo amico defunto le aveva mandato una farfalla: “P.S. Lo 
so che eri tu a mandare quella farfalla che mi ha attaccato il vestito. 
Quello eri totalmente tu!! è funzionato. Mi ha fatto ridere fortemen-
te (Ibidem, 322).”

Davide Sisto nel libro ‘La morte si fa social’ nomina Facebook “il 
più grande cimitero del mondo (2018, 69)”. Dice che le persone vo-
gliono allontanarsi dai posti fisici dove i morti vengono sepolti (i ci-
miteri nelle grandi città), e che per questo le case situate lì costano 
meno di quelle in centro. Però, nello stesso tempo, le persone ovun-
que hanno accesso a Facebook, il cimitero moderno. Sisto scrive che 
su Facebook ci sono oltre cinquanta milioni di persone morte (su un 
totale di due miliardi di utenti attivi) (2018, 70), e scrive anche delle 
altre forme di mantenimento delle informazioni online. Ad esempio, 
Pinterest raccoglie tutte le immagini dalle altre reti sociali e preserva il 
loro link sul proprio server (2018, 13). Pinterest così diventa una “spe-
cie di biblioteca di immagini preesistenti, in grado di conservare tutto 
ciò che ognuno di noi pubblica online (2018, 13)”. Poi ci sono tutte le 
altre reti sociale, i più noti sono Twitter, MySpace o Instagram. Sisto 
(2018) afferma che il mondo non si ferma dopo la morte di qualcu-
no. Tante cose e ricordi rimangono ancora vivi e rappresentano una 
memoria viva della persona deceduta. Il mondo virtuale è una realtà 
che funziona diversamente dalla realtà fisica. 

L’autore ha dedotto il suo pensiero sulla morte online in tre prin-
cipali conclusioni. Il primo pensiero è che online c’è una mancanza 
di commiato. Cioè, mentre nel mondo fisico abbiamo la possibilità 
di sentire della morte una volta sola, sulla bacheca della rete sociale 
la notizia rimane, e viene “arricchita” da altri commenti e post che la 
rendono ancora più attuale e vera, e in questo modo la morte si mate-
rializza. Il secondo pensiero è legato all’ultima attività online del de-
ceduto. Il deceduto scrive qualcosa o mette qualche fotografia, senza 
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essere consapevole che quella sarà l’ultima cosa che pubblicherà. Que-
sto fa capire quanto la morte sia imprevedibile e quanta differenza ci 
sia tra la normale quotidianità e l’eccezionalità della morte. Il terzo 
pensiero riguarda l’integrazione tra la vita fisica e la vita online. La vi-
ta online diventa “reale” per tutti quelli che partecipano, guardano o 
ascoltano quello che è stato pubblicato; e l’imprevedibilità della mor-
te causa nuove questioni su che cosa bisogna fare con il profilo che 
ora appartiene alla persona morta, se bisogna cancellarlo, modificar-
lo o farlo continuare (ereditare) da qualcun altro (Sisto, 2018, 74-76).

Hobbs e Burke (2017) hanno fatto una ricerca sui modi di au-
to-guarigione online. Hanno esaminato circa quindicimila interazio-
ni su Facebook pubblicate dalle persone che hanno perso qualcuno 
(esaminavano le foto legate al morto, prendendo in considerazione le 
foto dove le persone erano tagate (segnate come presenti nelle foto), 
i testi pubblicati, e i commenti). Li hanno comparati con delle inte-
razioni su Facebook (circa trentamila interazioni) delle persone che 
non erano in lutto. Quando una persona moriva, le interazioni dei 
suoi amici sul Facebook certamente diminuivano, perché non pote-
vano più comunicare come prima con il profilo della persona mor-
ta, però, aumentavano le interazioni tra amici del defunto. Cioè, loro 
diventavano più vicini gli uni agli altri e questo li aiutava a superare 
meglio la perdita. In questo modo il numero delle interazioni si sta-
bilizzava di nuovo, non diminuiva dopo la perdita delle interazioni 
con il defunto (2017). 

Gli autori misuravano come cambiavano le interazioni degli amici 
del defunto rispetto a tre gruppi di persone: a) altri amici stretti del de-
funto; b) conoscenti del defunto (si prendono in considerazione quei 
conoscenti che il defunto conosceva tramite i suoi amici stretti, vecchi 
o nuovi); c) quelli che non hanno conosciuto il defunto (si prendono 
in considerazione gli amici degli amici del defunto – sia quelli vecchi 
che quelli nuovi, ma che non hanno conosciuto personalmente il de-
funto) (Hobbs & Burke, 2017, 1).

I risultati mostrano che le interazioni delle persone in lutto con al-
tri amici stretti del defunto aumentano molto nel periodo adiacente 
la morte, e lentamente diminuiscono col tempo (si è registrato un au-
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mento di 4.5% delle interazioni nove mesi dopo la morte). Le intera-
zioni tra gli amici stretti del defunto e i conoscenti del defunto erano 
aumentate del 2.6% due anni dopo la morte rispetto al periodo prima 
della morte, e non tendevano a diminuire così velocemente nel tem-
po. In altre parole, si sono create nuove relazioni durature tra questi 
due gruppi, e l’evento della morte era un punto iniziale di queste in-
terazioni. Gli scambi interpersonali tra gli amici stretti del defunto e 
il terzo gruppo delle persone (quelle che non conoscevano il defunto) 
non sono aumentate, il che vuol dire che le persone non aumentava-
no le interazioni con chiunque, ma proprio con quelli che conosceva-
no il defunto. Dunque, la morte ha dato vita a queste comunicazioni 
(Hobbs & Burke, 2017, 2).

Per capire meglio quanto grande era il ruolo del supporto socia-
le che offrivano gli amici e i conoscenti del defunto, gli autori hanno 
misurato statisticamente quante interazioni erano recuperate dopo la 
perdita della persona cara. Il 99% delle interazioni perdute venivano 
recuperate, questo vuol dire che gli amici del defunto cercavano e da-
vano grande supporto sociale online (Hobbs & Burke, 2017, 2). Tra-
mite tali dati, gli autori mostrano che le reti sociali non servono solo 
per vedere e comunicare con il profilo del defunto, ma anche per so-
cializzare e confortarsi con altre persone in lutto, e rafforzare alcune 
relazioni che prima dell’evento della morte erano superficiali.

5. I diversi strumenti psicometrici costruiti per misurare i 
legami continui

Abbiamo visto che all’inizio dell’approccio tutte le ricerche fatte sui 
legami continui erano di tipo qualitativo. Come abbiamo visto, c’era-
no analisi dei diari già scritti, analisi delle narrazioni, dei discorsi, de-
gli scritti di vario tipo – quelli pubblicati cartacei o quelli pubblicati 
online. Certamente, quando si vuole esaminare un fenomeno nuovo, 
si comincia con un approccio qualitativo per capire bene come ogni 
individuo funziona. Pian piano, quando si ottengono molte informa-
zioni sul fenomeno, e si vede che alcune di esse si possono forse ge-
neralizzare, si cerca di fare delle ricerche in un campione più ampio. 
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In questo modo si creano strumenti psicometrici di tipo quantitati-
vo, che esaminano la prevalenza dei legami continui in gran numero 
di persone.

Quando si guardano gli strumenti costruiti per misurare i lega-
mi continui nel lutto, possiamo vedere che esistono vari strumenti. Il 
loro sviluppo è andato in diverse direzioni. Una buona panoramica 
di questi strumenti si può trovare nell’articolo de De Luca e collabo-
ratori pubblicato nel 2016. Nella tabella riportata dal suddetto arti-
colo possiamo vedere come si sviluppavano le scale nelle diverse fasi 
(2016, tabella 3).

Possiamo notare che gli strumenti si possono dividere in due grup-
pi: quelli che vogliono vedere se esistono i legami continui, e quelli 
che vogliono vedere le caratteristiche di questi legami. C’è uno stru-
mento che è semi strutturato, che è l’intervista sui legami continui, 
combina quindi le tecniche qualitative e le tecniche quantitative. Tutti 
gli altri sono strumenti quantitativi. 

Nel primo gruppo possiamo mettere la scala di Continuing Atta-
chment Items, CB Coping Scale, e tutte le versioni uni-fattoriali delle 
scale Continuing Bonds (Legami continui). La scala Continuing Bonds 
Index è 2-fattoriale, ma rivela la stessa realtà – se il legame continuo 
esiste oppure no. Un passo avanti fanno le scale Continuing Bonds 
che hanno due fattori, e dove questi fattori si riferiscono alle qualità 
dei legami continui, alle sue caratteristiche. Con queste scale si pos-
sono esaminare i legami continui nel loro modo di esprimersi (inter-
nalizzati e esternalizzati (Field & Filanosky (2010, sviluppata da Field 
(2005)); internalizzati, esternalizzati e trasferiti (Scholtes & Browne, 
2014)). 

L’autore della maggioranza delle scale è N. Field. Collaborando con 
diversi ricercatori, ha fatto un progresso dalle scale che misuravano i 
legami continui, come tali, alle scale che volevano vedere i diversi le-
gami continui. Tutto questo con uno scopo ulteriore, che è quello di 
vedere quali espressioni dei legami continui siano più salutari. Pro-
prio per questo, abbiamo deciso di dedicare anche la nostra ricerca 
alla rivelazione di ulteriori dati in questo campo, e quindi utilizzere-
mo la Scala dei legami continui (Continuing Bonds Scale) (Field & Fi-
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Tabella 3: Sinapsi della letteratura scientifica dei legami continui - De Luca et al (2016, 40-41)

Anno Autori Campione Nome 
dello  
strumento

Item Area della ricerca Fattori Scala 
Likert

1999 Field, 
N.P., 
Nichols, 
C., Ho-
len, A. & 
Horow-
itz, M.J.

Vedovi/e 
(N=89) Età: 
21-55 anni 
Tempo dalla 
morte: 3-6 
mesi

Continu-
ing Atta-
chment 
Items*

4* 
*Presi da 
Horowi-
tz’s et al. 
(1997) 
intervi-
sta con 
30 item 

 - Senso della presenza del 
defunto

 - Preservare gli oggetti ap-
partenenti al defunto

 - Uso degli oggetti appar-
tenenti al defunto

 - Focalizzazione alle me-
morie 

1 Fattore 
(Attac-
camento 
prolun-
gato)

3 punti  
(0-2)

2003 Field, 
N.P., Ga-
loz, E. & 
Bonan-
no, G.A.

Vedovi/e 
(N=39) Età: 
21-55 anni
Tempo dalla 
morte: 60 
mesi-5 anni

Continu-
ing Bonds 
Scale 
(CBS)

11  - Senso della presenza del 
defunto

 - Preservare gli oggetti ap-
partenenti al defunto 

 - Focalizzazione alle me-
morie 

 - Identificazione con il de-
funto 

 - Legame al defunto 
 - Il defunto come guida 
 - Rievocazione delle me-
morie

1 Fattore 
(Legame 
conti-
nuo)

5 punti 
(1-5)
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2004 Field, 
N.P. & 
Fried-
richs, M.

Vedovi/e 
(N=30) Età: 
>55 anni 
Tempo dal-
la morte: 
4 mesi – 2 
anni 
Genitori

CB Coping 6  - Conversazione con il de-
funto

 - Uso degli oggetti appar-
tenenti al defunto

 - Positive memorie al de-
funto

 - Azioni che avrebbero fat-
to felice il defunto

 - Desiderio della riunifica-
zione

 - Defunto come guida 

1 Fattore 
(Legami 
conti-
nui)

5 punti 
(0-4)

2004 Field, 
N.P., 
Pack-
man, W., 
Davies, 
B. & 
Kramer, 
R.

Genitori che 
avevano per-
so i figli
Autori

Continu-
ing Bonds 
Interview

164  - Connessione continua 
con il defunto 

 - Cose personali / beni
 - Posti connessi con il de-
funto - Memorie positive 
- Sogni che includono 
il defunto - Influenza 
del defunto alle scelte e 
preferenze quotidiane 
- Identificazione con il 
defunto - Rievocazione e 
memorie condivise con 
gli altri 

6 punti 
semi-
strut-
turati 
(0-5)
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- Contatto con lo spirito 
del defunto - Creazione dei 
siti della memorizzazio-
ne - Intrusione e sintomi 
dell’intrusione - Conversa-
zione con il defunto

2005 Field, 
N.P.

Studenti 
(N=375) 
Tempo dalla 
morte:5 anni

Continu-
ing Bonds 
Scale 
(CBS)*

47 cfr. Field, N.P. (2005). 
[Dati dal test sui legami 
continui con 47
item]. Dati non pubblicati

2 Fattori

2006 Neimey-
er, R.A., 
Baldwin, 
S.A. & 
Gillies, J.

Studenti 
(N=506) Età: 
18-53 anni 
Tempo dal-
la morte: 2 
anni

Continu-
ing Bonds 
Scale 
(CBS) *

11 cfr. Field et al. 2003 [Ada-
tazione alla popolazione 
generale]

1 Fattore 
(Legami 
conti-
nui)

5 punti 
(1-5)

2006 Schut, 
H.A.W., 
Stroebe, 
M.S., 
Boelen, 
P.A. & 
Zijerveld, 
A.M.

Persone in 
lutto (N=55) 
Età media: 
30 anni

Continu-
ing Bonds 
Scale 
(CBS)

6 Legami continui con i 
morti

1 Fattore
(Legame 
conti-
nuo)
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2010 Field N.P. 
& Fila-
nosky C.

Persone 
in lutto 
(N=502) Età: 
>18 anni 
Tempo tra-
scorso dalla 
morte: non 
specificato

Continu-
ing Bonds 
Scale 
(CBS)

16 Legami continui con il de-
funto

2 Fattori
(LC In-
ternaliz-
zati; LC 
Esterna-
lizzati)

4 punti 
(0-3)

2011 Pack-
man, 
W., Field 
N., P., 
Carmack 
B. J. & 
Ronen R.

Persone che 
hanno perso 
cane o gatto 
Età: 25-79 
anni Tempo 
dalla morte: 
1anno

Continu-
ing Bonds 
Interview* 
*cfr. Field, 
N.P., Pack-
man, W., 
& Car-
mack, B. 
J. (2007). 
Continu-
ing Bonds 
Interview. 
Strumento 
non pub-
blicato.

12  - Senso della presenza 
dell’animale domestico 
- Uso degli oggetti appar-
tenenti all’animale 

 - Visitazione dei posti le-
gati all’animale 

 - Memorie care 
 - Sogni 
 - Riunificazione con ani-
male 

 - Mantenimento degli ide-
ali e desideri 

 - Decisioni quotidiana 
 - Memorie che evocano 
 - Siti della memorializza-
zione (processo della 

1 Fattore 
(Legami 
conti-
nui)

4 punti
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creazione delle memorie) 
 - Sintomi intrusivi 
 - Lezioni imparate

2012 Stroebe, 
M., S., 
Abakou-
mkin, G., 
Stroebe, 
W. & 
Schut H.

Vedovi/e 
(N= 60). Età 
media: 53 
anni
Tempo dal-
la morte: 2 
anni

Continu-
ing Bonds 
Index

6 - Senso della presenza del 
defunto

2 Fattori 
(Diffi-
coltà nel 
lasciare 
il de-
funto, 
assenza 
del lega-
me)

Vero/
falso

2014 Scholtes, 
D. & 
Browne, 
M.

Genitori 
in lutto 
(N=354) Età: 
19-72 anni
Tempo dal-
la morte: 3 
mesi – 10 
anni 

Continu-
ing Bonds 
Scale

25 - Legami profondi 
- Osservazione dei rituali 
- Spirituale / soprannatu-
rale 
- Memorie mature / inter-
nalizzate
- Conversazioni
- Immaginazioni 
- Visitazione dei posti con-
nessi con il defunto
- Trasferimento 

3 Fattori: 
(Espres-
sioni 
interna-
lizzati; 
Espres-
sioni 
esterna-
lizzati;    
Trasferi-
mento)

5 punti 
(1-5) 
Fattori
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lanosky, 2010), che rivela le diverse espressioni dei legami. Combi-
nandola con altre scale sui costrutti psicologici diversi, cercheremo 
di raccogliere nuove informazioni sull’adattabilità dei legami interna-
lizzati e legami esternalizzati con il defunto. 

6. Altri costrutti della ricerca empirica: soddisfazione della 
vita, prosperità della vita, solitudine e perfezionismo. 
Quale fondamento per la scelta

Abbiamo scelto quattro costrutti teorici – soddisfazione della vita, 
prosperità della vita, solitudine e perfezionismo, da studiare in relazio-
ne al lutto. 

Li abbiamo scelti perché non erano finora stati usati in relazione 
con i diversi modi dei legami continui nel lutto; in secondo luogo, 
perché pensiamo che siano adatti per esaminarli proprio tra il po-
polo croato. Siccome in questo ambiente ancora non sono state fatte 
ricerche del genere, pensiamo che sia opportuno scegliere quei co-
strutti e quelle scale che siano già ben chiare, sia per quanto riguar-
da l’aspetto della positività/negatività, sia per quanto riguarda il mo-
do di usarle. Dall’altra parte, pensiamo che non bisogna ripetere del 
tutto le ricerche già realizzate in contesti diversi, come quelle riferite 
all’ansietà, all’umore, allo stress ecc. Per quanto riguarda il costrutto 
del perfezionismo, neanche costrutti simili erano stati già usati per 
esaminare la loro relazione con i legami continui. Questo aiuterà a 
valutare meglio i risultati ottenuti, perché sarà subito chiaro se i le-
gami esternalizzati o i legami internalizzati saranno correlati o meno 
con gli stati psicologici che portano alla salute psicologica. In tal mo-
do, potremo ottenere risultati del tutto nuovi, che potranno aprire le 
porte per la realizzazione di future ricerche e futuri interventi. 

Un ulteriore motivo per la scelta di questi costrutti è il contesto 
della ricerca, che è segnato dall’esperienza recente di guerra. Come 
tale, la Croazia non offriva un ambiente sereno e caratterizzato da 
stimoli maggiormente positivi, ma piuttosto un ambiente che ha fa-
vorito lo sviluppo di diversi disturbi psicologici, specialmente del di-
sturbo post-traumatico da stress. 
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Durante la guerra in Croazia, il fenomeno della morte si è co-
minciato a vedere come una realtà più vicina e terrificante. Oltre 
la morte presente ovunque, le persone che hanno vissuto la guerra 
in modo diretto o indiretto hanno avuto delle conseguenze molto 
gravi, specialmente i soldati e persone che sperimentavano la guerra 
in prima persona.

Circa cinquecentomila persone facevano parte dell’esercito croa-
to (Republika Hrvatska. Ministarstvo branitelja, 2014, 3). Circa due-
centomila soldati hanno avuto un’esperienza immediata della guerra, 
cioè l’hanno sperimentata in prima persona (alcune persone erano 
mobilizzate altrove, o hanno ottenuto lo status del soldato per altri la-
vori che facevano insieme all’esercito). Circa un milione era rifugiato. 
Tutti i rifugiati erano colpiti da questi traumi, insieme ai loro amici, 
parenti, e quelli che li hanno accolti nelle loro case. Non si sa esatta-
mente quante persone soffrano di PTSD in Croazia, probabilmente 
circa cinquantamila (Jukic, 2005, 100). Molte persone non soddisfa-
no i criteri del disturbo, però, comunque soffrono delle conseguenze 
dello stress. Si tratta di un numero elevato, ed è importante prende-
re in considerazione il loro vissuto nelle ricerche sul lutto in Croazia. 
Spesso il disturbo si è sviluppato grazie alle esperienze della morte 
violenta dei loro cari. 

I sintomi di questo disturbo, secondo il DSM 5 (2013-2014), inclu-
dono l’esposizione a un evento traumatico, diversi sintomi intrusivi, 
l’evitamento di stimoli associati agli eventi traumatici, alterazioni ne-
gative del pensiero o dell’umore che iniziano o peggiorano a seguito 
del’evento traumatico (pensieri negativi su se stessi, gli altri o il mon-
do; diminuzione delle attività quotidiane, calo dell’interesse; sensazio-
ne di distacco dagli altri, incapacità di provare delle emozioni positi-
ve; cognizioni storte sull’evento traumatico; incapacità di ricordare i 
dettagli legati al trauma), marcate alterazioni nell’arousal e nella re-
attività associati all’evento traumatico (problemi con ira, insonnia, 
concentrazione...) ecc.. Le persone che soffrono di PTSD spesso non 
vengono capite e accolte bene nel loro contesto sociale, specialmente 
perché il PTSD causato dalla guerra può generare comportamenti ag-
gressivi utili in guerra e non in circostanze di pace tanto da provocare 
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paura nelle persone con cui si relazionano. Questo porta a ulteriore 
isolamento sociale e aggravamento dei sintomi del disturbo. 

Non vogliamo occuparci solo di questo disturbo nella ricerca, spe-
cialmente perchè non tutte le persone nè soffrono, però, daremo uno 
spazio ai costrutti che sono connessi con questa patologia.

Come costrutti positivi, abbiamo scelto la soddisfazione della vita 
e la prosperità, come negativi la solitudine e il perfezionismo.

Avere il PTSD significa avere un abbassamento della qualità del-
la vita, un impoverimento delle relazioni sociali e la compromissione 
delle abilità lavorative. Tutto questo porta alla mancanza della soddi-
sfazione della vita e della prosperità, e alla sensazione della solitudine.

 Questo disturbo può anche essere legato al perfezionismo. La pri-
ma ricerca sulla relazione tra PTSD e perfezionismo in un campione 
clinico era motivata anche dal fatto che era stata trovata una connes-
sione tra i disturbi d’ansia, i disturbi dell’alimentazione, depressione e 
perfezionismo, e la relazione tra PTSD e perfezionismo non si esplo-
rava tanto. Gli autori della ricerca hanno trovato una correlazione 
significativa tra il perfezionismo e i DSPT (Egan, Hattaway & Kane, 
2014). Alcune persone usano il perfezionismo come meccanismo di 
difesa. Dopo la sperimentazione ripetuto del trauma, dove non han-
no avuto nessun controllo, vogliono avere almeno una parte della vi-
ta sotto controllo. Se si tratta di un trauma in cui si è sperimentato il 
giudizio negativo dell’altro, il perfezionismo può diventare un modo 
di evitare ulteriori fallimenti, e quindi ulteriori critiche. Può servire 
come meccanismo che aiuta a non rinunciare al proprio lavoro o al-
la propria vita (Walker, 2019). Molte persone afflitte da PTSD sono 
riuscite o hanno provato a suicidarsi, sicuramente alcuni hanno svi-
luppato proprio i meccanismi difensivi legati al perfezionismo per 
sopravvivere. 

Un elemento caratterizzante lo sviluppo del disturbo post trau-
matico da stress è la sindrome del sopravvissuto, spesso presente nelle 
zone di guerra. Come dice il suo nome, si tratta di una sindrome che 
colpisce le persone che sono sopravvissute a qualche evento trauma-
tico. Queste successivamente cominciano a sentirsi in colpa perché 
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sono vive, a differenza degli altri che sono morti in quella situazio-
ne. In lingua inglese la sindrome si può trovare anche sotto il nome 
survivor guilt (colpa percepita dal sopravvissuto). Le conseguenze di 
questa colpa possono essere così gravi da includere anche il suicidio. 
Le persone si ritirano dagli altri e la soddisfazione della vita diminui-
sce (Daniels, 2016). Durante la guerra in Croazia molte persone han-
no perso qualcuno. Quelle che soffrono di questa sindrome possono 
essere nel lutto anche nei casi in cui non hanno conosciuto il morto. 
Sentendosi responsabili per il suo destino, si sentono molto vicini sia 
alla vittima (si interessano della sua vita), sia alla sua famiglia. Perce-
piscono fortemente il loro dolore, e si sentono responsabili per esso. 
Il senso della responsabilità aumenta se la persona ha realmente po-
tuto fare qualcosa per salvare l’altro. Il numero delle persone afflitte 
da questa sindrome non è noto, però, il numero è sicuramente più 
grande di quello che ci potrebbe dare la statistica clinica, perché non 
tutti chiedono aiuto.  

Non sarà possibile approfondire in questa ricerca le conoscenze 
sulla connessione tra la sindrome del sopravvissuto, PTSD e questi 
quattro costrutti, però è importante far capire che i costrutti che esa-
miniamo si possono applicare anche alle persone in lutto che soffro-
no di questo disturbo molto comune nella Repubblica della Croazia.

La soddisfazione della vita e la prosperità non erano presenti nel-
le ricerche sui legami continui finora. Erano presenti costrutti simili, 
ma non uguali. Per questo pensiamo che siano molto utili, special-
mente perché si tratta di due costrutti che sintetizzano tante cose po-
sitive. Quindi, mettendo in correlazione questi due costrutti con i le-
gami continui con i defunti, si può facilmente vedere quale modo di 
relazionarsi sia più salutare e quale no. Tale evidenza è resa possibile 
proprio dal fatto che i suddetti costrutti non lasciano spazio ai dubbi, 
sono molto chiari nella loro positività. 

La solitudine e il perfezionismo possono essere visti anche in mo-
do positivo, cioè esistono certi tipi di solitudine e di perfezionismo 
che possono essere visti come positivi; tuttavia, qui verranno presi in 
considerazione solo in senso negativo. Questo perché noi non siamo 
al momento interessati ad ampliare le nostre conoscenze su questi due 
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costrutti, ma essi saranno uno strumento d’aiuto per esaminare me-
glio il costrutto dei legami continui. 

Nel momento non ci servono degli agganci specifici che ipotizzino 
un qualche legame tra solitudine e perfezionismo con la forma ester-
nalizzata dei legami continui, come pure tra le varibili positive e i le-
gami continui internalizzati. Questo perché il presupposto teorico che 
i legami internalizzati siano più salutari che i legami esternalizzati è 
in fase dell’esplorazione. Questa ricerca prende i costrutti ausiliari per 
verificare l’ipotesi sulla positività/negatività delle diverse forme dei le-
gami continui. Quindi, è importante sapere all’inizio solo se i costrut-
ti che verranno abbinati a legami internalizzati ed esternalizzati sono 
positivi o negativi. Così si potrà valutare la positività dei due tipi dei 
legami continui. Possiamo dire che questa ricerca ha anche uno sco-
po esplorativo, oltre che confermativo. 

Alcune ricerche studiavano le due forme dei legami continui in 
relazione ai pattern di attaccamento, specialmente Field e Filanosky 
(2010) che hanno iniziato questa divisione dei legami dopo la morte 
in due tipi. Però, ci sono delle ricerche che non sono interessate a va-
lutare lo stile dell’attaccamento, ma solo di valutare la positività dei 
suddetti tipi dei legami. Ad esempio, l’unica studia su questa tematica 
inserita da D. Klass e M. Steffen nel loro libro sulle nuove direzioni 
nella ricerca (2018) - la studia di Ho e Chan (2018) - è stata pensata 
e realizzata senza esplorazione dei pattern di attaccamento dalle per-
sone in lutto. Erano interessati a vedere direttamente la correlazione 
tra i legami internalizzati ed esternalizzati e l’adattamento nel lutto. 
Certamente, l’attaccamento si presuppone nei legami continui (senza 
esso, i legami non si potrebbero prolungare nel tempo). I legami inter-
nalizzati significano che la persona usa il defunto come base sicura, e 
i legami esternalizzati che la persona ha allucinazioni che contengo-
no il defunto (Field & Filanosky, 2010). Però, esistono delle ricerche 
che non esplorano l’attaccamento direttamente, e la nostra ricerca se-
gue questi esempi.
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6.1. I legami continui nel lutto – legami internalizzati e legami 
esternalizzati 

I legami continui nel lutto hanno due dimensioni principali, de-
scritte da Field e Filanosky (2010). Si tratta di legami continui inter-
nalizzati e legami continui esternalizzati. Tali dimensioni sono emerse 
a seguito delle ricerche incentrate sulle diverse modalità che la perso-
na adotta rispetto alla creazione e al mantenimento del legame con il 
defunto. La loro differenza principale consiste nel fatto che i legami 
esternalizzati non includono la coscienza sull’irreversibilità e si foca-
lizzano sui pensieri e sui comportamenti che cercano la vicinanza fi-
sica del defunto. Persone con legami internalizzati, invece, cercano la 
vicinanza emotiva, psicologica (Field & Filanosky, 2010, 7). 

N. Field usa alcuni riferimenti fisici per esprimere la presenza dei 
legami esternalizzati. Ad esempio, sentire la voce del defunto, confon-
dere gli altri con il defunto, o sentire il tocco fisico del defunto, sono 
espressioni che lasciano intendere il riferimento esternalizzato. I le-
gami internalizzati sono legati, invece, ad uno stato d’animo interiore, 
riferibile ad atteggiamenti emozionali verso il defunto. Ad esempio, si 
immagina che il defunto ci guidi o guardi, lo si vede come un model-
lo, o si ha desiderio di compiere quello che lui vorrebbe (Field, 2005). 
Tuttavia, ulteriori esplorazioni di entrambi i costrutti sono necessa-
rie. Le ricerche finora mostrano una maggiore correlazione dei lega-
mi esternalizzati con i costrutti psicologici negativi (vedi capitolo 3), 
però, bisogna indagare ulteriormente la natura di tali legami, dato il 
numero ancora esiguo di ricerche. 

6.2. Il costrutto di soddisfazione della vita
Il benessere soggettivo ha le sue due principali dimensioni, de-

scritte ampiamente da Pavot, Diener, Colvin e Sandvik (1991). Si trat-
ta della dimensione affettiva e della dimensione cognitiva. La soddi-
sfazione della vita rappresenta la dimensione cognitiva del benessere 
soggettivo.

La soddisfazione della vita è un costrutto che prende in conside-
razione la vita nella sua globalità (Pavot & Diener, 1993). Il costrutto 
come tale prende in considerazione molte dimensioni della persona 
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umana, tutte inerenti alla soddisfazione; possiamo dire che hanno a 
che fare con la felicità personale e relazionale. Tale costrutto prende 
in considerazione le condizioni generali di vita, le cose importanti 
che abbiamo ottenuto, le volontà di (non) cambiare la propria vita etc. 
(Diener, Emmons, Larsen & Griffin, 1985).

6.3. Il costrutto di prosperità
La prosperità è un costrutto molto connesso con la soddisfazione 

della vita. Abbiamo scelto di aggiungerlo per avere due costrutti simili 
che correlano molto tra loro, così la positività dei legami continui sarà 
sostenuta da due costrutti. 

Il costrutto di flourishing è visto come successo auto-percepito in 
diverse aree della vita: la vita relazionale, l’autostima, la presenza di 
uno scopo, l’ottimismo, il senso della vita, le competenze, il successo 
nelle attività che ci piacciono, il rispetto dalle altre persone etc. (Die-
ner, Wirtz, Tov, Kim-Prieto, Choi, Oishi, & Biswas-Diener, 2009).

Annamaria di Fabio, Letizia Palazzeschi e Ornella Bucci, che han-
no elaborato un primo contributo alla validazione della versione 
italiana della scala Flourishing Scale, sottolineano due approcci in 
relazione al benessere in psicologia positiva di Seligman e di Csiks-
zentmihalyi: “…il benessere edonico (Kahneman, Diener, & Schwarz, 
1999) come benessere soggettivo e benessere eudaimonico (Ryan & 
Deci, 2001; Ryff & Singer, 2008; Waterman et al., 2010) come benes-
sere psicologico. Il benessere edonico si riferisce al raggiungimento 
del piacere e all’evitamento del dolore (Kahneman et al., 1999) (…). Il 
benessere eudemonico è relativo all’auto-realizzazione (Ryan & Deci, 
2001), sottolineando il significato di vita, l’autenticità, la purposeful-
ness (Di Fabio, 2014c; Waterman et al., 2010)” (Di Fabio, Palazzeschi 
& Bucci, 2016).

6.4. Il costrutto della solitudine 
Abbiamo scelto questo costrutto come uno dei costrutti negativi 

per paragonarli con i legami continui che uno vive con il defunto. La 
solitudine è stata scelta proprio perché si tratta di uno stato psicolo-
gico molto legato alla relazione. Anche se non è sempre così, la soli-
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tudine implica spesso un’assenza della soddisfazione nella relazione, 
implica un fallimento nel rapporto con gli altri. 

Proprio quando ci muore una persona vicina, il primo pensiero è 
quello della solitudine, di un vuoto che sarà difficilmente riempito. 
Spesso le persone non soffrono tanto per il morto, quanto più per lo-
ro stesse, perché si sentono male, sole, operando così una proiezione. 
Per questo abbiamo scelto la solitudine, perché è un costrutto che si 
lega subito alle esperienze di perdita (come abbiamo visto in tante ri-
cerche descritte). 

Quando parliamo della solitudine, è possibile riferirsi a costrutti 
diversi. Nonostante ciò, la solitudine come concetto psicologico dif-
ferisce dai costrutti come la depressione, l’isolamento, la solitudine 
esistenziale o lo stare da solo (Lacković-Grgin, 2002, 77). Quando si 
parla della solitudine, il primo impatto è sempre quello che si tratti di 
una condizione relazionale negativa. 

Jenny de Jong Gierveld (1998) descrive i diversi modi di vedere la 
solitudine, approfondendo la visione di Perlman e Peplau. Per loro, la 
solitudine è un’esperienza negativa che si presenta quando la rete so-
ciale della persona diventa deficitaria, sia in modo quantitativo che 
qualitativo (Perlman & Peplau, 22-23, citato da Gierveld, 1998, 73). 
Gierveld espone anche la sua personale visione della solitudine:

La solitudine è sperimentata dall’individuo come una situazione nella quale c’è 
una sgradevole o inammissibile assenza (della qualità) di certe relazioni. Questo 
include situazioni nelle quali il numero delle relazioni esistenti sia più piccolo, 
rispetto al numero delle relazioni desiderato o ammissibile, e anche le situazioni 
nelle quali non è stata costruita l’intimità voluta dalla persona stessa. Per que-
sto, la solitudine è vista come un certo modo nel quale la persona percepisce, 
sperimenta, e valorizza il suo isolamento e la mancanza di comunicazione con 
gli altri (Gierveld, 1998, 73-74). 

Vediamo che anche per Gierveld la solitudine viene vista come una 
condizione emozionalmente sofferente.

Secondo Katica Lackovic-Grgin, esistono molte definizioni della 
solitudine, ma la maggioranza “accentua che la solitudine sia una con-
dizione emozionale e motivazionale non gradita, e che deriva dall’im-
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possibilità della soddisfazione dei bisogni dell’intimità, dell’amore e 
dell’appartenenza (2002, 77)”.

La solitudine è molto presente nelle esperienze di lutto; per que-
sto ci sarà utile vedere sotto quale condizione questo tipo di espe-
rienza è più forte, nei casi in cui si conserva o meno la relazione con 
il defunto. E ancora, occorre vedere se la si sperimenta di più nei casi 
in cui si vivono i legami estrinseci o i legami intrinseci con la persona 
deceduta.

6.5. Il costrutto di perfezionismo

Guardando i costrutti positivi che abbiamo scelto, ovvero la pro-
sperità e la soddisfazione della vita, possiamo dire che il perfezioni-
sta cerca di raggiungere una certa soddisfazione tramite i successi che 
vuole attualizzare. Per questo pensiamo che sia utile esaminare anche 
questo costrutto insieme agli altri già menzionati.

Il perfezionismo è molto legato ai rituali, alle persone che amano 
la struttura, delle regole a cui bisogna obbedire. Come tale, spesso è 
molto presente nel modo di vivere il lutto. Pensiamo che le persone 
più inclini al perfezionismo siano anche molto più pronte a vivere il 
legame con i defunti ad un livello molto ritualizzato e pieno di regole. 
Cioè, ipotizziamo che i perfezionisti siano più inclini a vivere i lega-
mi continui esternalizzati, proprio perché sono molto legati ai com-
portamenti a cui si sono abituati. In questo caso, ai comportamen-
ti che usavano quando il defunto era ancora vivo. Quando siamo in 
compagnia di una persona, siamo più focalizzati ai comportamenti e 
cose esterne, proprio perché la persona è di fronte, non bisogna im-
maginare niente. Quindi, quando la persona muore, un perfezioni-
sta potrebbe cadere in trappola di concentrarsi inconsapevolmente ai 
comportamenti che cercano la vicinanza fisica dell’altro. I compor-
tamenti ripetitivi danno una certa struttura nella vita delle persone. 
Molti comportamenti che appartengono alla modalità esternalizza-
ta di legarsi al defunto potrebbero facilmente essere connessi con un 
elevato perfezionismo della persona che li mette in atto: preparare il 
pranzo per due, chiamare l’altro per nome ecc. Il perfezionista non 
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vuole accettare i cambiamenti nella vita perché pensa che così perde-
rebbe il controllo. Proprio per questo il perfezionismo è spesso legato 
al disturbo ossessivo-compulsivo.

Ma vediamo ora cosa dicono gli psicologi e come si è sviluppato 
questo costrutto. All’inizio delle ricerche psicologiche, il perfezioni-
smo era visto solo come un fenomeno negativo. “Lo si vedeva come 
un costrutto unidimensionale focalizzato sulle cognizioni personali, 
così com’è stata sviluppata la scala della perfezione di Burns. (…) Essa 
misura il perfezionismo direzionato su sé stesso (Ivanov & Penezic, 
2002, 13)”. Questa visione negativa del perfezionismo è ancora oggi 
fortemente presente nella mente della gente comune. Il perfezioni-
smo va visto come un eccesso di qualcosa, e come tale, automatica-
mente va valutato negativamente. Va inoltre inteso, come suggerito 
da Burns, come focalizzazione su sé stesso, anch’essa valutata negati-
vamente. 

“Anche se la focalizzazione su sé stessi rimane la componente es-
senziale di questo costrutto, una quindicina di anni fa si è sviluppata 
l’idea che il perfezionismo abbia anche i suoi aspetti interpersonali, e 
che anche essi siano importanti per lo sviluppo delle difficoltà in adat-
tamento (Ivanov & Penezic, 2002, 13-14)”. Col tempo si sono svilup-
pati degli approcci multidimensionali, ma anche alcuni che critica-
vano la multidimensionalità del costrutto. Come riportano Ivanov e 
Penezic, nel 1993, Hewitt e Flett descrivono tre diverse dimensioni del 
perfezionismo: perfezionismo auto-diretto, perfezionismo etero-di-
retto, e perfezionismo socialmente desiderabile. Dieci anni dopo, nel 
2003, gli stessi autori, assieme a Besser A., Sherry S.B., e McGee B., 
convinti dell’importanza della multidimensionalità del perfezioni-
smo, scrivono un articolo nel quale rispondono alle critiche di alcuni 
psicologi che offrivano la loro visione unidimensionale del perfezio-
nismo (Hewitt, Flett, Besser, Sherry & McGee, 2003). 

Tuttavia, a noi interessano prettamente le dimensioni negative del 
costrutto, e quindi, leghiamo la nostra ricerca al costrutto unidimen-
sionale rappresentato nella Burns Perfectionism Scale (1980).
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Rilievi conclusivi

Il contenuto appena descritto aiuta a caratterizzare maggiormente 
il fenomeno del lutto in una sua forma particolare, vale a dire i legami 
continui. Il fenomeno dei legami continui è molto datato, però, il suo 
sviluppo come approccio ufficiale ha una storia breve e intensa. Più si 
allargavano le ricerche, più c’era bisogno di approfondire la conoscen-
za sulle diverse caratteristiche che accompagnano questo fenomeno. 
Dopo la prospettiva teorica di tali legami, bisogna esaminarli anche 
dalla prospettiva della ricerca empirica, per ottenere uno sguardo più 
preciso sulla loro realtà nel modo scientifico odierno. Abbiamo visto 
i diversi test per la misurazione dei legami e delle loro diverse mani-
festazioni. Abbiamo descritto alcuni costrutti psicologici utili per ot-
tenere più informazioni sul mondo in cui si vive il lutto. Le useremo 
nella nostra ricerca. Ora vedremo tutte le ricerche principali sul feno-
meno, con il loro contributo allo sviluppo della conoscenza odierna 
sull’approccio dei legami continui. 



CAPITOLO TERZO
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I LEGAMI CONTINUI NEL LUTTO DALLA 
PROSPETTIVA DELLA RICERCA EMPIRICA

Introduzione

La prima parte dello status quaestionis coprirà sinteticamente il 
quadro delle ricerche iniziali che hanno stimolato lo sviluppo dell’ap-
proccio dei legami continui, presentate nel libro Continuing Bonds (Sil-
verman, Klass & Nickman, 1996). In seguito, saranno esposte alcune 
ricerche condotte dopo la pubblicazione di questo libro, rappresen-
tando un passo avanti rispetto alle ricerche precedenti. Tali ricerche 
possono essere raggruppate in tre principali filoni che riguardano: 
l’utilità dei legami continui, le diverse espressioni dei legami e la dif-
ferenza dei legami esternalizzati ed internalizzati. Lo sviluppo di ta-
li filoni porta gradualmente a gettare le basi della nostra ricerca, che 
può essere intesa come una continuazione degli ultimi risultati delle 
ricerche che descriveremo. I risultati implicano che i legami interna-
lizzati sono più correlati con la salute mentale.

1. Le prime ricerche qualitative

Tra i diversi autori che preparavano gradualmente la pista per il 
libro Continuing Bonds saranno presentati i più significativi e rap-
presentativi. 

Le ricerche erano effettuate nell’ambito familiare. Il primo gruppo 
si focalizzava sui legami dei coniugi Helena Lopata ha raccolto varie 
ricerche relative alle vedove americane (Lopata, 1996, 160-161). L’au-
trice presentava i loro legami con i mariti defunti e la nuova relazione 
nella quale le mogli idealizzavano il defunto con tanta intensità che 
questo aveva delle conseguenze negative sui loro futuri matrimoni 
(Moss & Moss, 1996, 163). Un altro ricercatore, P. C. Rosenblatt, ri-
portava i legami continui che i mariti e le mogli vedovi riportavano 
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nei loro diari. Si tratta dei diari americani e canadesi del XIX secolo 
(Rosenblatt, 1983), che mostravano un vero dolore delle persone vi-
ve e il loro desiderio di essere riuniti, almeno emozionalmente, con il 
loro sposo/a (Rosenblatt, 1996, 46). 

Il secondo gruppo di ricerche si focalizzava sui legami che i bam-
bini coltivano con i loro genitori morti. Due ricerche sono state effet-
tuate, una negli Stati Uniti e l’altra parallela in Israele. I bambini vo-
levano attivare delle emozioni, dei pensieri e dei comportamenti che 
li portavano più vicino ai loro genitori, e a questo scopo mettevano 
in pratica diversi comportamenti: “localizzare” il defunto (vuol di-
re fare una rappresentazione mentale sul dove si trova il defunto ora 
che è morto), avere esperienza del genitore defunto, “raggiungere il 
defunto” per iniziare la connessione (vuol dire fare delle azioni che, 
nella mente dei bambini, attiverebbe i genitori defunti a rispondergli), 
ricordarsi e tenere qualcosa che apparteneva al defunto (Silverman 
& Nickman, 1996, 73-77). Da queste ricerche emerge che i bambini 
avevano un forte bisogno di preservare i legami con i propri genitori 
anche dopo la loro morte. E i ricercatori hanno scoperto che questo 
era per soddisfare il loro bisogno di ripetere le esperienze che aveva-
no con i genitori vivi, cioè di sentirsi amati e felici. I bambini posso-
no chiedere questo anche ad altre persone, ma sembra che per loro 
fosse fondamentale preservare il legame con il genitore defunto. Tale 
legame continuo crea così una base per altri legami.

C’è ancora una ricerca significativa tra le giovani donne che ave-
vano perso il padre nel passato (Tyson-Rawson, 1993). Si è visto che 
la maggioranza delle donne era ancora attaccata al padre, solo che 
sperimentavano anche emozioni negative o si spaventavano duran-
te il ricordo delle scene della sua morte (Tyson-Rawson, 1996, 138).

Un altro gruppo di ricerche si focalizzava sui genitori che avevano 
perso i loro figli.

Rosenblatt ha fatto una ricerca insieme a Linda Hammer Burns, 
con le donne che avevano subito un aborto o il loro bambino era na-
to morto. Portano l’esempio di una donna che oggi, 42 anni dopo la 
morte del suo bambino, dice che il dolore è ancora più grande di pri-
ma (Rosenblatt & Burns, 1986, 243-244, citato da Rosenblatt, 1996, 



111

I legami continui nel lutto dalla prospettiva della ricerca empirica

47). Rosenblatt scrive della ricerca fatta con Karis. Si tratta di una ma-
dre che ha perso la figlia 11 anni fa. Ora scrive dell’esperienza di lutto 
come un dolore fisico ed il figlio, fratello della bambina morta, affer-
ma che il dolore è oggi ancora più intenso (Rosenblatt & Karis, 1993, 
1993-1994; citato da Rosenblatt, 1996, 49). 

Dalle ricerche elencate finora abbiamo visto come le persone non 
riescono a rinunciare ai legami con i defunti, e spesso con il tempo il 
dolore aumenta. 

Ora vedremo che cosa possono fare i vivi per diminuire il dolore 
e nello stesso tempo preservare i legami con i loro defunti. Nel grup-
po dei genitori che avevano perso i loro figli (il gruppo era condotto 
da D. Klass), i genitori avevano diversi rituali e attività per integrare 
il bambino nella loro vita attuale. Klass riporta l’esempio di un padre 
che ci è riuscito. Queste sono le sue parole che confermano che è ri-
uscito a focalizzarsi sulle cose positive per quanto riguarda la vita di 
suo figlio:

Era un piacere enorme quel momento quando ho capito per la prima volta.

Penso più alla sua vita adesso che alla sua morte!

Questo è proprio quello che lui vorrebbe! (Klass, 1996, 212).

Klass parlava anche dei rituali che aiutavano i genitori ad integra-
re i loro figli nel loro mondo relazionale. Porta l’esempio di un padre 
che faceva delle cose per gli altri membri del gruppo e questo lo fa-
ceva in memoria di suo figlio defunto. Lui parla dei diversi rituali nei 
quali si può fare questa integrazione del figlio/a defunto/a nella vita 
relazionale del genitore: si può fondare un gruppo o si può tenere la 
foto del bambino morto sulla scrivania e condividere due o tre parole 
su di lui/lei con gli ospiti (Klass, 1996). 

Da questi racconti vediamo quanto sia importante per le persone 
continuare a relazionarsi con i defunti anche molti anni dopo che li 
hanno persi. Questa scoperta è stata rivoluzionaria nell’area delle ri-
cerche sul lutto.
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2. Le ricerche sui legami continui successive alla 
pubblicazione del libro Continuing Bonds

Segue una breve presentazione delle principali ricerche inerenti 
ai legami continui. Risulta importante vedere in quale direzione si 
è sviluppato l’approccio dopo la pubblicazione del libro, che ha dato 
ufficialmente avvio ad un nuovo sguardo sul lutto e sull’adattamen-
to nel lutto. 

Analizzando le ricerche, si possono individuare tre filoni di ricerca. 
Il primo filone è legato alle ricerche sull’utilità dei legami conti-

nui. Prima dell’approccio dei legami continui, si parlava del bisogno 
di interrompere i legami con il defunto subito dopo la sua morte. Con 
l’introduzione di tale approccio, invece, si è corso il rischio di entrare 
nell’estremo opposto, ovvero di sostenere che ogni legame continuo 
fosse il benvenuto per l’adattamento della persona. Pertanto, un filo-
ne di ricerca cerca di rispondere a questa domanda: i legami continui 
con i defunti sono positivi o negativi nella vita delle persone?

Il secondo filone di ricerca è quello focalizzato sulle modalità di 
espressione. Parlare dei legami continui significa parlare dei diversi 
modi di esprimere tali legami, mettendo a fuoco proprio la problema-
tica delle diverse modalità di espressione dei legami stessi. Volendo 
approfondire in che modo i ricercatori hanno rintracciato tali moda-
lità di espressione dei legami, possiamo fare riferimento alla diversi-
tà delle esperienze dei diretti interessati. In particolare, i ricercatori 
hanno notato che le persone stesse riportavano diverse esperienze 
nella loro “comunicazione” con i morti. Ad esempio, alcuni preferi-
vano parlare con i defunti, altri preferivano parlare dei defunti, altri 
ancora godevano della loro presenza spirituale. Col tempo, i ricerca-
tori hanno raccolto diverse modalità di espressione dei legami ripor-
tati dalle persone in lutto, aprendo così una nuova area di ricerca su 
tale argomento. 

Il terzo filone di ricerca compie un passo avanti e distingue le di-
verse espressioni dei legami continui in due principali categorie – 
espressioni esternalizzate ed espressioni internalizzate dei legami 
continui. Tale filone è quello che più approfondisce la specificità dei 
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legami. Prende in considerazione i primi due filoni delle ricerche e dà 
il suo contributo specifico per quanto riguarda i tipi di legami conti-
nui che si possono considerare più adattivi e salutari degli altri. 

Ora descriveremo tutti e tre i filoni, insieme alla presentazione 
delle ricerche principali, descrivendo in modo sistematico a che cosa 
mirano le ricerche e in quali ambiti sono state realizzate.

2.1. Legami continui – la loro utilità
La discussione sulla positività e sull’utilità dei legami continui è 

diventata attuale dopo l’inizio ufficiale di questo nuovo approccio. 
Sembra che per alcune persone il legame provochi una soddisfazione 
emotiva, e per altre un disagio.

Una ricerca sulla correlazione tra i legami continui e l’umore è stata 
condotta da Nigel Field e Michael Friedrichs (2004), i cui risultati 
non confermano l’utilità totale dei legami continui. In uno dei gruppi 
dei partecipanti, i legami continui erano correlati sia con l’umore 
positivo, sia con l’umore negativo. Si tratta di un gruppo di mogli 
che avevano perso i loro mariti da molto tempo. Quindi, la ricerca 
conferma che i legami continui non sono correlati solo con i costrutti 
positivi – umore positivo, ma anche con i costrutti negativi (Field & 
Friedrichs, 2004, 597). Una conclusione simile si trae dalla ricerca sui 
legami continui nelle famiglie che avevano perso il padre, condotta 
con lo scopo di indagare la connessione dei legami continui con il 
loro modo di dare senso all’esperienza familiare. La ricerca, effettuata 
nel sud dell’Inghilterra, si è conclusa mettendo in luce come il senso 
della presenza avesse una conseguenza benefica per la moglie, ma non 
altrettanto per figli. Tali evidenze empiriche sostengono uno scenario 
in cui i legami continui non hanno lo stesso effetto su persone diverse 
(Steffen & Coyle, 2017).

In un’altra ricerca, è stato dimostrato come i legami continui pos-
sono essere salutari quando si riesce a dare un senso al lutto (Nei-
meyer, Baldwin & Gillies, 2006, 715). La ricerca sui legami continui 
e sulla costruzione del senso ha mostrato che i legami continui pre-
dicono lo stress traumatico, solo quando la persona non è capace di 
dare un senso alla perdita in maniera personale, pratica, esistenziale 
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e spirituale. Quindi, qui si noti di nuovo che i legami continui posso-
no predire le conseguenze positive sulla salute psichica della perso-
na, ma non in ogni caso. Questa ricerca esaminava l’utilità dei legami 
continui, e come tale, ha confermato la loro utilità, se vissuti con una 
certa capacità di dare senso alla perdita.

Nigel P. Field sostiene che nella letteratura pubblicata si poneva 
troppo l’accento sulla positività dei legami continui, così facendo si 
creava l’impressione che qualsiasi tipo di legame continuo portasse al 
benessere. Attraverso lo studio della letteratura sulla teoria dell’attac-
camento, l’autore mostra che esistono lutti prolungati che non posso-
no essere visti come adattivi nella vita della persona (2006, 739–756). 
Un’altra ricerca, ponendo il focus sul tema dell’attaccamento, analiz-
zava i legami continui e la perdita traumatica. Grazie ai risultati, si è 
visto che nel tipo di attaccamento evitante, caratterizzato da poca an-
sietà, i legami continui non erano legati alla salute. Quindi, per queste 
persone, coltivare i legami continui non contribuisce ad accrescere il 
proprio benessere psicologico (Currier, Irish & Neimeyer, 2015, 201). 

In definitiva, non si può confermare l’utilità assoluta dei legami 
continui. Di fatto, la loro utilità dipende da altre condizioni. Nelle ri-
cerche appena descritte, queste condizioni possono essere attribuibi-
li al tipo di relazione con il defunto (coniuge o figlio/a) o al tipo di 
attaccamento. Mentre i legami continui possono essere dannosi per 
l’umore di una persona, forse lo sono meno nel suo tentativo di dare 
senso alla perdita. In ogni caso, l’utilità intesa in modo assoluto non 
è stata confermata. I legami continui possono avere anche un ruolo 
negativo per la salute psichica.

2.2. Legami continui – quali possibili espressioni
Parallelamente allo sviluppo delle ricerche che esaminavano l’u-

tilità dei legami continui, si è cominciato sempre di più ad analiz-
zare le diverse modalità di tali legami. Alcune ricerche erano di ti-
po esplorativo - lasciavano alle persone la possibilità di descrivere le 
espressioni dei legami prolungati che sperimentavano. I ricercatori 
poi elencavano le modalità d’espressione più frequenti, fornendo ai 
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partecipanti opzioni di risposta a scelta multipla. In tal modo, i par-
tecipanti potevano scegliere le modalità di legami continui presenti 
nella loro vita.

Inoltre, è importante dire che i legami continui si possono distin-
guere anche in base alle percezioni sui partecipanti attivi nel legame. 
Cioè, in alcuni casi, la persona sente che è lei quella che inizia i le-
gami, ma in altri casi dice che sperimenta che è proprio il defunto a 
voler comunicare con lei. Si tratta di una percezione soggettiva nella 
quale la persona è convinta che il defunto stia comunicando con lei 
attraverso diversi segnali presenti nella vita quotidiana. 

Nella ricerca tra madri che hanno perso i figli vengono descritti 
diversi comportamenti intesi come indici di prosecuzione del legame: 
la visita al cimitero, l’uso degli oggetti transazionali, o una rappresen-
tazione simbolica del figlio/a nella vita quotidiana (Harpera, O’Con-
norb, Dicksonc & O’Carrollb, 2011, 203).

Epstein e i suoi collaboratori hanno svolto una ricerca nella qua-
le sono emersi tre tipi di legami: percepire la presenza del defunto, 
comunicare con il defunto, ed infine sognare e bramare il defunto 
(Epstein, Kalus & Berger, 2006, 253).

Nelle famiglie con bambini morti a causa del cancro sono stati tro-
vati diversi tipi dei legami continui rispetto all’intenzionalità del lega-
me. Nel caso in cui la persona preserva le promemorie del figlio/a de-
funto/a con intenzione di creare o mantenere il legame, parliamo dei 
legami intenzionali o volontari. Il 97% dei familiari avevano legami di 
questo tipo. Invece, se la persona riconosce di avere un legame con il 
defunto, ma non lo mantiene attivamente, allora si può parlare di un 
legame non volontario, cioè spontaneo. Il 14% dei familiari avevano 
legami spontanei non intenzionali (si prenda in considerazione che la 
stessa persona può avere contemporaneamente alcuni legami conti-
nui intenzionali e alcuni spontanei). Inoltre, per le madri dei bambini 
morti, gli autori della ricerca hanno sintetizzato le seguenti modalità 
di mantenimento del legame: comunicare con il figlio/a, pensare al fi-
glio/a, fare le cose che piacevano al defunto più che al fratello/sorella 
del defunto (Foster, Gilmer & Davies, 2011, 420;426).
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Anche nelle ricerche sugli animali domestici si possono trovare di-
verse modalità di legami continui. Le modalità più frequenti osservate 
erano: avere delle memorie care, avere dei rituali e sogni connessi con 
l’animale morto (Packman, Carmack & Ronen, 2011-2012, 335). Sic-
come l’attaccamento si può creare anche tra gli umani e gli animali, 
pensiamo che anche i legami dopo la morte siano in certi aspetti pa-
ragonabili a quelli tra due persone.

Un’altra possibile espressione dei legami continui è l’espressione 
scritta. Goodheah ha realizzato un’analisi testuale dei memoriali scrit-
ti negli ospizi dalle persone che avevano perso qualcuno. La possibi-
lità di scrivere aveva un impatto benefico sulle persone vive, poiché 
era in grado di alimentare il processo della memorizzazione (conso-
lidazione delle memorie) (Goodhead, 2010).

Quando si parla dell’espressione scritta dei legami continui non si 
può non menzionare i social media. Sulle diverse applicazioni usa-
te dalle persone, Facebook è una delle più importanti. Bell, Bailey e 
Kennedy hanno esplorato la creazione dei legami continui con i de-
funti (suicidati) attraverso Facebook. La loro indagine era focalizzata 
su come le persone vive mantengono i legami e l’identità online delle 
persone morte. Gli autori hanno osservato come l’identità online del 
defunto evolve anche dopo la morte, enfatizzando l’impatto positivo 
che queste esperienze di memorializzazione (creazione delle memo-
rie) dei defunti hanno sui vivi (Bell, Bailey & Kennedy, 2015).

D. Sisto (2018) parla dei diversi modi dell’instaurazione dei lega-
mi continui online. Gli utenti di Facebook spesso creano delle pagine 
dedicate al defunto, nelle quali condividono con gli altri le memorie 
o qualche pensiero o desiderio legato al defunto. L’autore afferma che 
in questo modo tutti quelli che partecipano mediante la condivisione, 
i commenti o la pubblicazione dei diversi contenuti legati alla vita del 
deceduto si danno un sostegno sociale e alleggeriscono il loro pro-
cesso di lutto. Lui scrive ai critici di Facebook (che parlano dell’isola-
mento sociale delle persone che spendono tempo online) che questa 
rete sociale offre la possibilità di tenere vivo il defunto, preservando 
costantemente la sua memoria, tenendolo quindi in vita attraverso la 
comunicazione che si offre e stimola nei suoi amici online. Inoltre, 
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afferma che Facebook dà la possibilità alle persone in lutto di sentirsi 
protette nella loro espressione dell’amore verso il defunto e del loro 
dolore per la perdita. Sisto (2018) presenta una piattaforma digitale 
LifeVU dedicata specificamente alla condivisione dei contenuti con-
nessi con la vita del defunto. Dice che i siti online aiutano le perso-
ne ad essere aggiornate sulla vita e sulla morte degli altri. É anche un 
modo di relazionarsi, ci sono persone che si conoscono solo online. I 
legami possono essere forti come nella vita fisica, e si possono prolun-
gare anche dopo la morte. Sisto presenta il caso di una ragazza morta 
di cancro. Lei, mentre era in lotta per la sua vita, pubblicava tutte le 
sue esperienze, sensazioni, e lotte che sperimentava. In questo mo-
do le persone si affezionavano a lei e, dopo la sua morte, rimanevano 
legati al suo profilo che è diventato un monumento della sua vita. In 
questo caso, tutti coloro che empatizzavano con la ragazza, anche sen-
za conoscerla fisicamente, si sono inclusi nel processo della costru-
zione delle memorie online (2018, 86-92). L’autore parla anche dell’e-
redità degli account e profili che il defunto aveva creato online. Ad 
esempio, Google ha diverse opzioni per gli ereditari su che cosa si può 
fare con un account che non verrà usato dalla persona morta. Essere in 
contatto e decidere su che cosa cancellare o eventualmente pubblicare 
significa relazionarsi ancora una volta con la persona cara e magari 
facilitare l’approccio degli altri ai suoi contenuti personali online. 

Nella sua interessante ricerca telefonica, Craig M. Klugman ha ap-
profondito le percezioni soggettive di coloro che affermavano di es-
sere contattati dai morti. Tali contatti includevano: sogni, suoni, sen-
sazione della presenza e conversazioni (2006, 249).

Una ricerca con i musulmani Pakistani nel Regno Unito ha rin-
tracciato i seguenti modi di mantenere i legami con i morti: “Sognare, 
parlare con gli altri di defunti, seguire l’esempio della persona morta, 
preservare le memorie, gli oggetti e i ricordi, e fare le cose che si riten-
gono d’aiuto per la persona morta (Hussein & Oyebode, 2009, 890)”.

La conclusione generale di tutte queste ricerche è che le modalità 
di legami continui sono molte e varie. Tali considerazioni sono im-
portanti ai fini di valutare l’utilità dei legami continui. Ora che sono 
note le diverse modalità di legami si possono fare delle ricerche più 
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differenziate sulla loro utilità. Bisogna vedere quali modalità di lega-
mi continui sono più utili per le persone vive. Tale filone quindi è un 
ponte tra il primo e il terzo filone di ricerche. Dopo che si è visto che 
i legami continui non sono sempre utili, abbiamo approfondito le di-
verse modalità di espressione di tali legami e nel terzo filone vedre-
mo quali le modalità che risultano più utili per salvaguardare la salute 
mentale delle persone in lutto.

2.3. Legami continui esternalizzati e internalizzati
Le diverse espressioni dei legami continui si possono classificare in 

innumerevoli combinazioni. Le ricerche principali che si occupano di 
questo, sintetizzano la divisione in due grandi tipi di legami – quelli 
esternalizzati e quelli internalizzati.

Nigel P. Field e Charles Filanosky hanno condotto una ricerca nel-
la quale hanno diviso i legami continui in due gruppi: uno di par-
tecipanti con legami esternalizzati, l’altro internalizzati. Nel primo 
gruppo hanno incluso i legami che contenevano le illusioni e le al-
lucinazioni in relazione al defunto. Ad esempio, sentire la voce del 
defunto o sentire di essere toccato dal defunto. Nel secondo gruppo, 
invece, hanno considerato tutti quei pensieri e convinzioni da cui si 
evince che il defunto viene come sua figura dell’attaccamento (2010, 
1). Tuttavia, il punto cruciale non è tanto distinguere quali sono i le-
gami esternalizzati e quali internalizzati, quanto più indagare quali di 
questi sia correlato con il benessere psicologico delle persone. Field 
e Filanosky volevano osservare proprio le correlazioni di questi tipi 
di legame con i fattori di rischio del lutto complicato e l’adattamen-
to legato al lutto. I legami esternalizzati correlavano positivamente 
con la responsabilità per la morte del defunto (cioè con la possibilità 
che si aveva di prevenire la morte di quella persona), mentre quelli 
internalizzati correlavano negativamente con la responsabilità per la 
morte e positivamente con la crescita post-traumatica (Field & Fila-
nosky, 2010, 1).

La stessa scala è stata poi validata in Italia (De Luca et al., 2016). 
La ricerca conferma i due fattori dentro la Scala, confermando l’esi-
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stenza di due diversi modi di stabilire il legame continuo con la per-
sona deceduta – quello internalizzato e quello esternalizzato. Anche 
se lo scopo diretto della ricerca non era quello di verificare l’esistenza 
di una correlazione significativa del benessere psicologico con questi 
due fattori, la ricerca aiuta a vedere chiaramente che esiste una diffe-
renza tra questi due modi di legarsi ai defunti (Ibidem, 2016, 37-52). 

Ad Hong Kong, invece, sono stati ottenuti risultati che mostrano 
la positività/negatività dei legami continui. La ricerca ha fatto vedere 
che le persone con un attaccamento ansioso tendono maggiormente 
ad instaurare legami continui esternalizzati e anche a mostrare sin-
tomi del dolore (Ho, Chan, Ma & Field, 2013, 248). Quindi, i legami 
esternalizzati sono anche qui legati all’ansietà nelle relazioni. 

La ricerca condotta tra le madri che avevano perso il proprio fi-
glio/a ha mostrato risultati simili a quelli raggiunti da Field e Fila-
nosky. I legami che includevano illusioni e allucinazioni, quindi i le-
gami esternalizzati, erano predittivi di uno stress maggiore (Field, 
Packman, Ronen, Pries, & Kramer, 2013, 889). 

Anche la ricerca con genitori in lutto, realizzata da Dianna Schol-
tes e Matthew Browne, ha avuto risultati simili. Il loro campione era 
composto da 354 genitori in lutto, raccolti dai gruppi di supporto 
online. I risultati mostrano che avere legami continui internalizzati 
vuol dire vivere meglio il lutto, mentre avere legami continui ester-
nalizzati produce l’effetto opposto (Scholtes & Browne, 2015, 75). 
Un’altra ricerca con i genitori in lutto è stata eseguita da R. Ronen e 
i suoi collaboratori. Gli autori hanno optato per una combinazione 
del metodo qualitativo e quantitativo. Hanno diviso i genitori in due 
gruppi: quelli che vivevano un lutto complicato e quelli con un lut-
to non complicato. Dallo studio dei disegni realizzati è emerso che i 
genitori nel gruppo del lutto complicato non aveva internalizzato il 
legame con il figlio/a defunto/a. In particolare, non avevano inter-
nalizzato le loro qualità positive e non avevano la visione del figlio/a 
come un modello da seguire nella propria vita, a differenza dei ge-
nitori dell’altro gruppo (Ronen, Packman, Field, Davies, Kramer & 
Long, 2009-2010, 22). 
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Tutte queste ricerche che appartengono al terzo filone ci fanno 
notare quanto i legami continui e le loro diverse espressioni costitui-
scano una realtà complessa. Nel primo filone della ricerca sopra già si 
rispondeva alla domanda sull’utilità dei legami continui, poiché dalle 
evidenze emerse la loro utilità non era completamente confermata, 
ma essi erano utili solo in alcuni casi. Quindi, c’era bisogno di esplo-
rare le diverse espressioni dei legami continui. Poi, era anche neces-
sario vedere l’utilità delle diverse espressioni dei legami continui. Di 
ciò si occupa il terzo filone della ricerca. Le ricerche ci conducono al-
la situazione attuale, cioè ci motivano ad esplorare la correlazione tra 
i legami continui esternalizzati/internalizzati e i diversi costrutti pa-
tologici o salutari. Questo è in funzione del fine ultimo delle ricerche 
teoriche – la loro applicazione pratica.

3. Lutto e legami continui nel contesto segnato dalla 
guerra 

Le ricerche sul lutto legato agli ambienti profondamente segnati 
dalla guerra non sono frequenti. Praticamente, nel secolo scorso non 
esistevano ricerche sul lutto legate alle culture specifiche (Strange, 
2011; Jalland, 2014). Non esistono ricerche in Croazia, e neanche nel 
resto dei paesi colpiti dalla guerra nel passato, che si sono interessa-
te direttamente della differenza tra i legami continui esternalizzati e 
internalizzati. Le ricerche scientifiche si sono focalizzate o sul tema 
della guerra in generale (il lutto rappresenta una delle esperienze den-
tro), o sul tema del lutto (accentuando la sua frequenza e pesantezza 
negli ambienti di guerra, ma non esplorando l’effetto che la guerra ha 
su di esso).

Non essendoci molte ricerche che esaminavano queste due real-
tà insieme, potrebbe sembrare che parlare del lutto in contesti di pa-
ce e in contesti bellici e post – bellici sia simile, forse si tratta solo 
dell’intensità diversa. Però, dalle poche ricerche sul tema vediamo che 
esistono delle differenze importanti. 

In Croazia possiamo trovare una ricerca indirettamente legata al 
nostro tema (non si menzionano i legami continui, ma lutto prolun-
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gato). Non è stata eseguita da uno psicologo, ma da una ricercatrice 
appartenente al personale sanitario (Bek, 1997). La sua ricerca esa-
mina la differenza del lutto dopo la perdita di un amico (compagno 
soldato) in guerra e dopo la perdita di un amico nell’incidente stra-
dale (nel contesto di pace). I risultati mostrano che nella perdita in 
guerra erano presenti tutti e quattro i tipi del lutto oggetto di studio 
(lutto assente, lutto posticipato, lutto acuto, e lutto prolungato), ma il 
più presente era il lutto assente (assenza prolungata del lutto coscien-
te). In pace, invece, nei 26 soggetti su 30 si è riscontrato il lutto acuto, 
e nei 4 soggetti su 30 il lutto prolungato. La ricercatrice concorda con 
l’opinione di N. Mandic (1992) che le circostanze in guerra bloccano 
la comparsa e graduale scomparsa del lutto. Il blocco nella comparsa 
del lutto succede specialmente se il corpo del defunto non è stato re-
cuperato perché rimasto nella zona di guerra. Così non si può accet-
tare la perdita, e il lutto non può cominciare. La stessa cosa succede 
se non si può partecipare al funerale o se si deve continuare a lottare 
subito (Bek, 1997, 10-11). Bek menziona anche il problema della col-
pa (potremo dire della sindrome del sopravvissuto) comparsa dopo 
l’uccisione del nemico (anche se si difendeva la propria vita). La colpa 
ostacola il normale processo di lutto.

Z. Medved (1999) ha esaminato 30 famiglie dei soldati morti in 
guerra. Li ha divisi in due gruppi. Il gruppo A erano le famiglie dei 
soldati che erano sposati, e nel gruppo B le famiglie dei soldati mor-
ti non sposati. Un’importante scoperta legata alla nostra ricerca era 
il fatto che in entrambi i gruppi si è trovato un meccanismo di difesa 
che potrebbe essere legato al perfezionismo, che è la fuga nel lavoro. 
Le persone fanno questo per spostare l’attenzione. Qui si vede la pos-
sibile connessione tra lutto e perfezionismo, specialmente perché si è 
trovato in entrambi i gruppi dei partecipanti, quindi è molto comune. 

R. Bek parla del lutto che avviene dopo la perdita dell’ufficiale 
dell’esercito. Questo lutto si può paragonare alla perdita di una per-
sona di attaccamento, perché i soldati rimangono senza la guida, e 
questo può provocare ulteriore disorientamento con lo stress legato 
sia alla perdita dell’altra persona, sia alla perdita della sicurezza, anche 
fisica, in guerra. La ricercatrice menziona anche i casi dei testimoni 
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della violenza fisica, e del PTSD che si può sviluppare. Lo stress osta-
cola il processo di lutto in tutti questi casi. Qualcosa di simile succede 
nel caso in cui il soldato vede la morte del compagno come una ferita 
narcisistica, e va a ferire il nemico invece di sentire la tristezza per la 
perdita (1997, 11).

Nel mondo forse attirano di più l’attenzione le due guerre mon-
diali. I Paesi che sono stati direttamente colpiti da queste guerre, non 
guardano la morte con gli stessi occhi. Hans Jonas (1993) ha scritto 
un trattato denominato “Il concetto di Dio dopo Auschwitz. Una voce 
ebraica”. Qui si cerca di pensare a Dio dopo l’orrore che hanno subito 
le vittime della Seconda guerra mondiale. Tutta la percezione cambia 
e si cerca di trovare ancora il senso della morte e della vita in cui può 
succedere Auschwitz. Per gli Ebrei, accentua Jonas, Dio è il padrone 
della storia, quindi o si deve rinunciare a Dio o lo si deve pensare in 
un modo completamente nuovo.

Una cosa simile è successa in Gran Bretagna dopo la Prima guerra 
mondiale. Patricia Jalland ha scritto una panoramica ricca dei cam-
biamenti nel processo del lutto e nella sua espressione in Gran Breta-
gna dall’anno 1860 fino all’anno 1960. Ha spiegato che nell’Ottocen-
to si è cominciato a esprimere più apertamente il lutto. Poi, quando 
è iniziata la guerra, le espressioni pubbliche legate alla perdita sono 
diminuite. Il popolo organizzava delle commemorazioni pubbliche 
per i soldati e altri morti nella guerra, però, il processo del lutto si è 
ristretto agli spazi privati. Quindi, prima parla del diciannovesimo 
secolo e l’apertura ai legami continui stimolati dalla credenza in Dio. 
Poi, dopo che la morte è diventata una realtà privata, ognuno sceglie-
va per se stesso come organizzare le sue credenze e gli eventuali rituali 
legati al defunto (2014). 

4. Considerazioni critiche e la motivazione alla ricerca

Per quanto riguarda i limiti delle ricerche menzionate, possiamo 
notare che la maggioranza delle ricerche, con qualche eccezione, è sta-
ta svolta nel territorio dei due continenti (America del Nord e Asia). 
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Così come emerge dalla comparazione fatta tra la popolazione ameri-
cana e la popolazione cinese (Lalande & Bonano, 2006) esistono dif-
ferenze culturali e religiose non trascurabili. Tali differenze si devo-
no sempre prendere in considerazione quando si vogliono scoprire 
le caratteristiche dei legami continui nel lutto, o mettere in pratica di-
verse tecniche di prevenzione del disagio. Altre ricerche effettuate nel 
territorio della Repubblica della Cina confermano la specificità della 
cultura e della religione da prendere in considerazione. Ad esempio, 
due aspetti dei legami continui (quelli iniziati da noi stessi e quelli ini-
ziati dai defunti) si possono incontrare anche in altre culture, ma la 
loro manifestazione tra i cinesi è specifica per la loro cultura (Chan, 
Chow, Ho, Tsui, Tin, Koo, e Koo, 2005). 

Certamente, ci sono delle scoperte che sono simili in diverse cul-
ture, ad esempio quelle sulla relazione tra l’attaccamento e i legami 
continui (Ho, Chan, Ma & Field, 2013), condotte tra la popolazione 
cinese, dove l’attaccamento ansioso crea disagi nella persona viva, che 
è una relazione probabile anche per le persone in America. Però, ci 
sono delle differenze culturali che non possiamo trascurare. Un’altra 
popolazione, spesso oggetto delle ricerche interculturali, è il popolo 
pakistano. Anche qui possiamo vedere l’importanza e la specificità 
della loro cultura che non si può trascurare (Suhail, Oyebode & Aj-
mal, 2011; Hussein & Oyebode, 2009). Anche le ricerche tra il popolo 
africano accentuano l’importanza dei loro costumi e della religione 
nell’adattamento nel lutto (Boulware & Bui, 2016). 

Tutti questi risultati mostrano un bisogno di condurre ulteriori ri-
cerche nelle diverse nazioni. Anche la ricerca in Italia (De Luca et al., 
2016) mostra che ci sono delle peculiarità nell’espressione delle emo-
zioni che si differenziano tra le donne e i maschi italiani. Pertanto, è 
necessario approfondire tali tematiche, attraverso altre ricerche, per 
capire meglio tutto quello che influisce sulla costruzione, sul mante-
nimento e sull’espressione dei legami continui nel lutto in Italia. 

I risultati delle ricerche menzionate mostrano che il modo con cui 
si vive il lutto è connotato dalla cultura, quindi le ricerche effettua-
te negli Stati Uniti e in Canada, in Cina, o nel Pakistan, non possono 
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essere sufficienti per generalizzarne le conclusioni. È quindi partico-
larmente utile condurre ulteriori ricerche coinvolgendo culture di-
verse da queste. 

Quando parliamo delle ricerche legate ai Paesi colpiti dalla guer-
ra, le ricerche dirette sul nostro tema non esistono. Però quelle che 
almeno indirettamente parlano dei legami con i morti e della solitu-
dine, la qualità della vita e del perfezionismo aiutano a capire che i 
menzionati costrutti sono interconnessi in qualche modo. Le ricerche 
rivelano molto sul PTSD di cui si è cominciato a parlare seriamente 
dopo la guerra del Vietnam (1955-1975). Bisognerebbe ulteriormen-
te esplorare la connessione del PTSD e i legami continui – in quanta 
misura la persona afflitta da PTSD può trarre un conforto da suo le-
game con il defunto, e in quanta misura si tratta di un legame afflitto 
dai pesi emozionali su cui bisognerebbe lavorare. Abbiamo visto che 
nella guerra il lutto viene posticipato per diversi motivi, e quindi, l’e-
ventuale legame con il defunto ottiene tutta un’altra natura. 

Guardando il progresso nelle ricerche sui legami continui e tenen-
do presente uno degli strumenti più usati - la Scala dei legami continui 
- Continuing Bonds Scale (Filanosky & Field, 2010) - è nata la curio-
sità di applicare lo stesso strumento in territorio croato, per identifi-
care come nella cultura locale si configuri il vissuto delle persone in 
riferimento al lutto. 

Lo strumento è diviso in due scale, una misura i modi esternaliz-
zati di legarsi al defunto e l’altra i modi internalizzati. Oltre agli Stati 
Uniti d’America, dove lo strumento è stato ideato, anche in Cina (Yu, 
He, Wang & Prigerson, 2016) e in Italia (De Luca et al, 2016) è stata 
confermata la doppia struttura della scala, grazie all’analisi fattoriale. 
Proprio per questo, abbiamo scelto di usare questo strumento già in 
uso in altre culture.

Oltre l’esigenza di nuove conferme della doppia struttura della sca-
la, è necessario realizzare ulteriori ricerche che confermino l’ipotesi 
che i modi esternalizzati mostrano un adattamento minore e i modi 
internalizzati un adattamento maggiore nelle persone in lutto. 
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La novità della nostra ricerca sta nell’esplorazione dei legami con-
tinui in un nuovo ambiente culturale (quello del popolo croato) e 
nell’inclusione di nuovi costrutti che saranno messi in relazione con 
i legami continui. 

Come suddetto, la scala principale che sarà usata, Continuing 
Bonds Scale (Filanosky & Field, 2010), prende in considerazione due 
tipi di espressioni dei legami continui: quelli esternalizzati e quel-
li internalizzati. Per esaminare la “positività” o la “negatività” di tali 
espressioni, li metteremo in relazione con alcuni stati psicologici che 
sono formulati come positivi o negativi. Gli stati mentali positivi che 
saranno esaminati sono la prosperità della vita e la soddisfazione del-
la vita. Gli stati mentali negativi che saranno considerati sono la so-
litudine e il perfezionismo. Tali costrutti non erano stati ancora usati 
in combinazione con la Scala dei legami continui. Pertanto, pensiamo 
di poter ottenere qualche nuova informazione rispetto alle ricerche 
precedenti.

Le nostre ipotesi sono in linea con i risultati già ottenuti da altre 
ricerche. Cioè, pensiamo di ottenere risultati che mostrerebbero che 
i modi esternalizzati di vivere i legami continui siano positivamen-
te correlati con i costrutti negativi e i modi internalizzati di vivere il 
legame continuo con i morti siano positivamente correlati con i co-
strutti positivi della vita psichica delle persone. La novità sta nella 
scelta di tali costrutti. 

Rilievi conclusivi

Il graduale sviluppo delle conoscenze sul fenomeno del lutto ha 
messo in luce che molte persone rimangono attaccate ai loro defunti 
e che questo non è necessariamente un segno di patologia. Ulteriori 
esplorazioni di questo fenomeno hanno fatto vedere che varie mo-
dalità di tali legami sono diverse per quanto riguarda la correlazione 
con stati psicologici positivi. I risultati delle ricerche del terzo filone 
confermano che alcune modalità di legami continui sono correlati 
con il malessere psicologico. Questo graduale sviluppo delle ricerche 
sul tema ha gettato le basi della nostra ricerca. Dopo la presentazione 
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dei legami continui dalla prospettiva della ricerca empirica, segue la 
descrizione della metodologia che verrà usata per effettuare la ricer-
ca che esplora il tema principale nell’ambito dei legami continui nel 
lutto – la positività delle loro diverse espressioni.



CAPITOLO QUARTO
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METODOLOGIA DELLA RICERCA 

Introduzione

La presentazione delle ipotesi e degli strumenti chiarisce lo svolgi-
mento della ricerca. La presentazione ed elaborazione dei diversi co-
strutti implicati nella ricerca facilita, invece, l’approfondimento della 
logica, dell’utilità della ricerca e dei suoi risultati. Nel prossimo capi-
tolo vedremo quali risultati sono emersi dall’esplorazione di tali co-
strutti, analizzati insieme, con lo scopo di approfondire il modo in cui 
le persone costruiscono i legami con i loro cari deceduti.

1. Il piano di ricerca

Questa ricerca è di tipo correlazionale. Si tratta di una ricerca em-
pirica, avente come scopo l’analisi delle relazioni esistenti tra i diversi 
modi di vivere i legami continui e i costrutti psicologici positivi e ne-
gativi. Ho scelto di inserire la soddisfazione della vita, la prosperità, il 
perfezionismo e la solitudine come costrutti di riferimento in quan-
to è chiara la loro positività/negatività e quindi possono facilitarci 
nell’individuare quale dei due modi di vivere il lutto sia più funziona-
le, cioè più legato alla salute psichica. Le scale che ho scelto ci danno 
possibilità di misurare più costrutti e di metterli in correlazione con il 
costrutto principale, che è il legame che continua, nelle sue due forme 
– la forma esternalizzata e la forma internalizzata. 

Inoltre, sono state condotte le statistiche descrittive con il pro-
gramma statistico IBM SPSS Statistics 21. Tutto ciò per ben inqua-
drare qual è la situazione in questo campione rispetto al lutto e, di 
conseguenza, per aumentare la qualità delle proposte degli interventi 
nel lutto, che potrebbero essere d’aiuto alle persone in contatto con chi 
ha perso qualcuno. L’andamento delle medie è utile per vedere quan-
to importanti sono i legami continui nel popolo croato. Questo tipo 
di ricerca non è mai stato fatto nel popolo croato, e quindi, ci interes-
sa sapere se i legami continui sono importanti per i croati, e in quale 
misura. Per questo, l’andamento delle medie era importante solo per 
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misurare la media dei legami continui in totale, e delle due sottoscale 
(legami continui esternalizzati e legami continui internalizzati). L’an-
damento delle medie non è stato preso in considerazione nelle analisi 
che riguardano le ipotesi, ma era utile ai fini della comprensione del 
fenomeno nel popolo croato, ovvero se esisteva tra i croati la tenden-
za a costruire i legami con i defunti o no. Poi sono state fatte le corre-
lazioni tra i diversi costrutti menzionati.

La ricerca correlazionale non riesce ad individuare le relazioni cau-
sali, ma solo l’associazione tra le variabili, quindi si può solo affermare 
o negare una correlazione tra le due variabili. 

Siamo in grado di affermare che con l’aumento di una variabile 
aumenta (o decresce) anche l’altra variabile (Ferrauto, 2003). Grazie 
a tale evidenza, possiamo anche sapere se in futuro sarà utile appro-
fondire l’argomento con una ricerca per scoprire una relazione cau-
sa-effetto tra queste variabili.

Nella fase della pre-somministrazione, abbiamo messo a punto 
una traduzione in croato per le scale che ancora non sono state va-
lidate in Croazia (quindi per le due scale che compongono la Conti-
nuing Bonds Scale (2010)). Questa traduzione è stata poi tradotta di 
nuovo in inglese (la lingua originale del test) da un esperto madre lin-
gua, in linea con il processo forward and back translation (Hambleton, 
2001), lo stesso processo che è stato usato nella validazione del test in 
lingua italiana (De Luca et al., 2016). 

Prima di utilizzare questo strumento per la ricerca, lo si è som-
ministrato ad un gruppo di 30 persone per verificare la comprensio-
ne delle parole usate nel testo. Dopo che la comprensione è risultata 
buona, si è proceduto con la validazione di tutte le scale nel contesto 
croato. La ricerca è stata condotta tra le persone volontarie che hanno 
voluto partecipare, contattate nelle varie strutture o tramite i cono-
scenti. Si sono ottenuti 225 questionari validi. Il questionario è stato 
somministrato attraverso fogli stampati e attraverso un sito online. In 
questa maniera siamo riusciti ad estendere la partecipazione anche 
alle persone che si trovano in parti lontane del Paese. Il test era com-
posto da 5 questionari. precedentemente descritti, con tutte le istru-
zioni d’uso. Il tempo necessario per il riempimento non era limitato. 
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2. Le ipotesi

Siamo stati interessati ad esaminare i legami continui che una per-
sona crea e mantiene con il defunto. Più specificamente, ci siamo oc-
cupati di analizzare le due forme di legami continui – legami esterna-
lizzati e legami internalizzati – e la loro relazione con gli stati psichici 
positivi e negativi: soddisfazione della vita e la prosperità per un verso 
e la solitudine e il perfezionismo (nella sua dimensione negativa) per 
un altro. Attraverso questi costrutti abbiamo potuto vedere se i lega-
mi continui esternalizzati fossero più correlati con gli stati psicologici 
negativi, rispetto ai legami continui internalizzati, così come proposto 
da Field e Filanosky (2010). I costrutti di soddisfazione della vita e di 
prosperità erano messi insieme in un’unica variabile, denominata po-
sitività. Di conseguenza, era possibile sistematizzare due ipotesi con-
cise:

Ipotesi 1: 
I legami continui internalizzati correlano positivamente con la positività (sod-
disfazione della vita + prosperità) e negativamente con il perfezionismo e con 
la solitudine

Ipotesi 2: 
I legami continui esternalizzati correlano negativamente con la positività (sod-
disfazione della vita + prosperità) e positivamente con il perfezionismo e con la 
solitudine

3. Gli strumenti

Cinque questionari verranno usati con lo scopo di verificare le ipo-
tesi e concludere la ricerca: 
• Continuing Bonds Scale (CBS) (Field & Filanosky, 2010) – Scala 

di legami continui
• Satisfaction With Life Scale (SWLS) (Diener, Emmons, Larsen & 

Griffin, 1985) – Scala di soddisfazione della vita
• Flourishing Scale (FS) (Diener, Wirtz, Tov, Kim-Prieto, Choi, Oi-

shi, & Biswas-Diener, 2009) – Scala di prosperità



132

Gina Šparada: La continuità dei legami dopo il lutto

• Burns Perfectionism Scale (Burns, 1980) – Scala del perfezionismo 
di D. Burns (nella versione abbreviata)

• UCLA Loneliness Scale (Russell, Peplau & Ferguson, 1978) – Scala 
della solitudine (nella versione abbreviata)

3.1. Scala di legami continui - Continuing Bonds Scale (CBS) 
(Field, 2005; Field & Filanosky, 2010) 

La scala è stata costruita da Nigel Field nell’anno 2005. Poi è stata 
usata e pubblicata da Field N. P. e Filanosky C. nel 2010. Si tratta di 
una scala che ha subìto dei cambiamenti: all’inizio la scala aveva 47 di-
versi item che rappresentavano diversi legami continui con i defunti, 
raccolti dalla letteratura sul lutto; dopo le analisi sugli studenti (fatti 
da Nigel Field nel 2005), si sono riscontrati due fattori, e molti item 
sono stati eliminati. Alla fine, sono rimasti 16 item nel questionario 
(Field & Flanosky, 2010, 11-12). 

La scala è stata somministrata nella ricerca di Field e Filanosky nel 
2010, e poi anche in Italia da De Luca et al (2016). Anche in Italia sono 
stati confermati due fattori all’interno della scala (legame esternaliz-
zato e legame internalizzato). I legami esternalizzati sono manifestati 
negli item che mostrano un’incapacità di capire che il defunto sia dav-
vero morto (contengono allucinazioni e illusioni), mentre i legami in-
ternalizzati mostrano un legame con il defunto dove il defunto viene 
visto come una base sicura (Field & Filanosky, 2010, 10). 

Il questionario è composto da due scale. La prima scala rappresen-
ta il legame esternalizzato con il defunto (6 item) e l’altra rappresenta 
il legame internalizzato con il defunto (10 item). Su ogni item si può 
rispondere scegliendo un minimo di 0 punti, fino ad un massimo di 
3 punti. Quindi, il minimo totale su entrambe le scale è di 0 punti, 
e il massimo su entrambe le scale è di 48 punti (le due scale insieme 
misurano i legami continui in generale). Prendendo le due scale in-
dividualmente (e questo ci serve nella nostra ricerca), sulla scala del 
legame esternalizzato, si possono avere al massimo 18 punti, e sulla 
scala del legame internalizzato, si possono avere al massimo 30 punti. 
Le risposte misurano la frequenza dell’attivazione dei legami continui 
durante lo scorso mese: 0 - mai – mai durante lo scorso mese; 1 – rara-
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mente – una o due volte durante lo scorso mese; 2 – alcune volte – una 
volta alla settimana durante lo scorso mese; 3 – spesso – quasi ogni 
giorno durante lo scorso mese (Field & Filanosky, 2010, 11). Il test si 
somministra alle persone adulte, cioè alle persone con più di 18 anni.

3.1.1. Validazione della scala: Forward e back translation
Nella validazione croata della scala, gli item sono stati tradotti in 

lingua croata. Questa traduzione è stata poi tradotta di nuovo in in-
glese (la lingua originale del test) da un esperto della lingua, in linea 
con il processo forward and back translation (Hambleton, 2001); lo 
stesso processo che è stato usato nella validazione del test in lingua 
italiana (De Luca et al., 2016). Per la validazione della scala in Croa-
zia, abbiamo tenuto conto della lingua e del contesto culturale, cioè 
dell’equivalenza dei concetti usati nelle domande (in lingua inglese e 
in lingua croata), e del modo in cui le persone li interpretano. La som-
ministrazione di un test in una cultura diversa da quella dove il test è 
nato, esige un adattamento culturale e linguistico. Questo è quello che 
accentuano Beaton, Bombardier, Guillemine e Ferraz (2000) quando 
parlano dei test nel contesto sanitario e Hambleton (2001) quando 
tratta della ricerca in genere.

L’ Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) propone quattro 
passi principali per la traduzione e l’adattamento dei test nelle lingue 
straniere: forward translation (traduzione del test nella lingua stranie-
ra da una persona esperta della tematica), expert panel (raccolta delle 
opinioni degli esperti sull’adeguatezza della traduzione), back tran-
slation (traduzione del testo di nuovo nella lingua originale – da par-
te di una persona che non conosceva il test originale; la persona deve 
avere la lingua originale come madre lingua), pre – somministrazione 
e intervista cognitiva (WHO, https://www.who.int/substance_abuse/
research_tools/translation/en/, 5/11/2019). 

La traduzione degli item nella lingua croata è stata eseguita da 
una persona di madrelingua croata; laureata in psicologia, con cono-
scenza della lingua inglese. Gli item tradotti sono in forme più brevi 
e chiari, ed è stato rispettato il consiglio del’OMS di tradurli secondo 
il significato, e non in senso letterario (tabella 4). 

https://www.who.int/substance_abuse/research_tools/translation/en/
https://www.who.int/substance_abuse/research_tools/translation/en/
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Tabella 4: Scala di legami continui. Forward translation in croato
1. Razmišljao/la sam o pozitivnom utjecaju pokoj-

nika/ce na mene danas. 
0 1 2 3

2. Zamišljao/la sam da sam podijelila s pokojnikom/
com nešto značajno što mi se dogodilo.

0 1 2 3

3. Iako i samo nakratko, zamijenila bih druge ljude s 
pokojnikom/com. 

0 1 2 3

4. Iskusio/la sam da pokojnik i dalje živi kroz njegov/
njezin utjecaj na ono što sam ja danas. 

0 1 2 3

5. Osjetio/la pokojnikov fizički dodir. 0 1 2 3
6. Zamislio/la sam da bi se pokojnik/ca mogao/la 

odjednom pojaviti kao da je još živ/a. 
0 1 2 3

7. Zamislio/la sam da me pokojnik vodi ili čuva kao 
da je nevidljivo prisutan. 

0 1 2 3

8. Vidio/la sam da pokojnik/ca stoji ispred mene. 0 1 2 3
9. Zamislio/la sam pokojnikov glas koji me ohrabruje 

da nastavim dalje.
0 1 2 3

10. Bio sam svjestan/na da sam pokušao živjeti život 
na način na koji bi pokojnik htio da ga živim.

0 1 2 3

11. Čuo/la sam uistinu glas pokojnika/ce koji mi se 
obraćao. 

0 1 2 3

12. Pomislio sam da je pokojnik/ca model koji bih ja 
htio/htjela biti. 

0 1 2 3

13. Nakratko sam se ponašao/la kao da pokojnik/ca 
nije mrtav/a (npr. Zvao/la bih naglas njegovo/nje-
zino ime, ili bih pripremio/la stol za dvoje).

0 1 2 3

14. Kad sam donosio/la važne odluke, razmišljao/la 
sam o tome što bi pokojnik napravio i to mi je ko-
ristilo u donošenju odluke.

0 1 2 3

15. Shvatio sam da pokušavam ispuniti pokojnikove 
želje. 

0 1 2 3

16. Mislio/la sam o tome kako bi pokojnik uživao u 
nečem što sam rekao/la ili napravio/la.

0 1 2 3
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Tre persone esperte in psicologia e lingua inglese hanno esaminato 
la traduzione e proposto le modifiche in 3 item, suggerendo di modi-
ficare la traduzione. Nel primo item hanno suggerito di cambiare la 
parola “mene” (“me“) nelle parole “to tko sam ja” (“chi sono io“), per 
una comprensione migliore. Negli item cinque e otto hanno suggeri-
to di aggiugere le parole “uistinu sam…” (“veramente ho…”), per en-
fatizzare il significato del testo originale dove si mette l’accento sulla 
profondità dell’esperienza descritta negli item menzionati (tabella 5).

Tabella 5: Scala di legami continui. Forward translation in croato, 
correzioni dopo il giudizio degli esperti
1. Razmišljao/la sam o pozitivnom utjecaju pokoj-

nika/ce na to tko sam ja danas. 
0 1 2 3

2. Zamišljao/la sam da sam podijelila s pokojnikom/
com nešto značajno što mi se dogodilo.

0 1 2 3

3. Iako i samo nakratko, zamijenila bih druge ljude s 
pokojnikom/com. 

0 1 2 3

4. Iskusio/la sam da pokojnik i dalje živi kroz njegov/
njezin utjecaj na ono što sam ja danas. 

0 1 2 3

5. Uistinu sam osjetio/la pokojnikov fizički dodir. 0 1 2 3
6. Zamislio/la sam da bi se pokojnik/ca mogao/la 

odjednom pojaviti kao da je još živ/a. 
0 1 2 3

7. Zamislio/la sam da me pokojnik vodi ili čuva kao 
da je nevidljivo prisutan. 

0 1 2 3

8. Uistinu sam vidio/la da pokojnik/ca stoji ispred 
mene. 

0 1 2 3

9. Zamislio/la sam pokojnikov glas koji me ohrabruje 
da nastavim dalje.

0 1 2 3

10. Bio sam svjestan/na da sam pokušao živjeti život 
na način na koji bi pokojnik htio da ga živim.

0 1 2 3

11. Čuo/la sam uistinu glas pokojnika/ce koji mi se 
obraćao. 

0 1 2 3

12. Pomislio sam da je pokojnik/ca model koji bih ja 
htio/htjela biti. 

0 1 2 3
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13. Nakratko sam se ponašao/la kao da pokojnik/ca 
nije mrtav/a (npr. Zvao/la bih naglas njegovo/nje-
zino ime, ili bih pripremio/la stol za dvoje).

0 1 2 3

14. Kad sam donosio/la važne odluke, razmišljao/la 
sam o tome što bi pokojnik napravio i to mi je ko-
ristilo u donošenju odluke.

0 1 2 3

15. Shvatio sam da pokušavam ispuniti pokojnikove 
želje. 

0 1 2 3

16. Mislio/la sam o tome kako bi pokojnik uživao u 
nečem što sam rekao/la ili napravio/la.

0 1 2 3

Il terzo passo, vale a dire la back translation in lingua inglese, è sta-
to fatto da un’esperta di lingua inglese, che ha conoscenza della lingua 
croata. Senza conoscenza del test originale, lei ha elaborato la tradu-
zione in inglese della versione precedentemente presentata. Si è rile-
vata la concordanza nel significato del test originale e la back transla-
tion in inglese, e quindi, si è concluso che la traduzione in croato era 
comprensibile (tabella 6). 

Tabella 6: Scala di legami continui. Back translation in inglese
1. I’ve been thinking about the positive impact of the 

deceased on who I am today.
0 1 2 3

2. I’ve fantasized about sharing with the deceased 
something important that had happened to me.

0 1 2 3

3. Even for a moment, I’ve had a visual apparition of 
the deceased in another person.

0 1 2 3

4. I’ve experienced the presence of the deceased 
through his/her impact on who I am today.

0 1 2 3

5. I truly felt as if being touched by the deceased. 0 1 2 3
6. I’ve experienced that the deceased would have sud-

denly appeared as if he/she had been alive.
0 1 2 3

7. I’ve experienced that the deceased guides or pro-
tects me as if being invisibly present.

0 1 2 3
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8. I truly saw the deceased standing in front of me. 0 1 2 3
9. I felt I could hear the voice of the deceased encour-

aging me to move on.
0 1 2 3

10. I was consciously trying to live the way the de-
ceased would like me to live.

0 1 2 3

11. I truly heard the voice of the deceased addressing 
me.

0 1 2 3

12. I thought of the deceased as the role model to be 
followed.

0 1 2 3

13. I behaved, for a short time, as if the deceased hadn’t 
been dead (e.g. I called out his/her name or pre-
pared a table for two.)

0 1 2 3

14. In my decision making, I found it helpful to rely 
on a hypothetical decision of the deceased I could 
thought of. 

0 1 2 3

15. I was aware that I was trying to fulfil the wishes of 
the deceased.

0 1 2 3

16. I used to think about how the deceased would 
have enjoyed either in my word or my deed.

0 1 2 3

Il quarto passo riguardava la presomministrazione ad un numero 
ristretto di persone. Si sono scelte 30 persone rappresentative per ses-
so ed età. Dopo che hanno compilato il questionario, è stato chiesto 
loro in merito alla comprensione degli item, alla modalità con la quale 
hanno deciso di scegliere le risposte, ed inoltre si è chiesto di ripetere 
alcuni item con loro parole. Quando si sono trovate delle alternati-
ve linguistiche per alcune parole (espressioni migliori), si è chiesto ai 
partecipanti quale delle due parole erano più semplici per capire il si-
gnificato dell’item. Concretamente, nel terzo item le parole “scambia-
re il defunto” erano cambiate con l’espressione “confondere il defunto”. 
Nello stesso modo, si sono cambiate le istruzioni per la compilazione 
del test. Dove si è richiesta la focalizzazione al “ultimo mese”, alcuni 
partecipanti hanno capito male, ossia che si trattava delle esperien-
ze nell’ultimo mese durante la vita del defunto. L’espressione “ultimo 
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mese” è stata sostituita con l’espressione “il mese scorso”, per chiarire 
la focalizzazione nell’ultimo mese nella vita del partecipante. L’ultima 
versione delle istruzioni e del test si trova nell’appendice I e II. 

3.1.2. Validazione della scala: Analisi fattoriale
Per controllare la validità della scala di legami continui è stato ese-

guito un ulteriore passaggio - l’analisi fattoriale. Tale analisi è volta ad 
esplorare la natura fattoriale della scala, per verificare la possibilità di 
estrarre due fattori diversi, così come avvenuto nelle ricerche svolte 
negli Stati Uniti (Field & Filanosky, 2010) e in Italia (De Luca et al., 
2016). Attraverso ciò, siamo riusciti a confermare la natura bifattoria-
le della scala. In seguito, abbiamo proceduto con la misurazione del-
la correlazione tra diversi item ed il fattore corrispondente. In questo 
modo abbiamo esaminato la validità discriminante e la validità con-
vergente della scala. Dai risultati dell’analisi è emerso che, anche nel 
campione croato, la scala intera si poteva suddividere in due scale - la 
scala dei legami internalizzati e quella dei legami esternalizzati. Di se-
guito è descritto l’intero processo dell’analisi fattoriale. 

Per l’analisi fattoriale abbiamo usato un numero più consistente 
di soggetti rispetto a quello utilizzato nel processo del forward e back 
translation. In totale, per l’analisi fattoriale, sono stati analizzati 225 
questionari, compilati da maschi (24,4%) e femmine (75,6%). La mag-
gioranza dei partecipanti aveva tra 18-30 anni (31,6%), il 29,8% ave-
va tra 31-45 anni; il 20,9% tra 46-60 anni ed infine il 17,8% tra 61 e 
100 anni.

La maggioranza dei soggetti ha perso la persona significativa 1-5 
anni fa (27,6%). Il 23.6% l’ha persa da più di dieci anni, il 23,1% l’ha 
persa da 7 fino a 12 mesi fa, 15,1% l’ha persa meno di 6 mesi fa, e il 
10,7% l’ha persa da 6 fino a 10 anni fa. 

Prima di procedere con l’analisi fattoriale, occorre controllare se 
esiste una correlazione tra le diverse variabili (rappresentate nei 16 
item). In tal modo, è possibile vedere se i fattori si possono estrarre 
o meno. Per controllare questo, è stato usato il Test della sfericità di 
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Bartlett. Inoltre, insieme a questo test, è stato eseguito anche il Test di 
Kaiser-Meyer-Olkin (KMO) ai fini di analizzare l’adeguatezza campio-
naria per un’eventuale estrazione dei fattori. 

I risultati del test della sfericità di Bartlett (χ2 =2052,58, df = 120, p 
< 0.001) e del test Kaiser-Meyer-Olkin sull’adeguatezza campionaria 
(0.915) mostrano che si può eseguire l’analisi fattoriale su questi da-
ti (tabella 7). 

Tabella 7: Test KMO e di Bartlett

Il KMO test ha lo scopo di analizzare quanta varianza tra le va-
riabili può essere spiegata dalla presenza dei diversi fattori. Se il ri-
sultato del test è sotto lo 0,5 vuol dire che non ha senso fare l’anali-
si fattoriale, perché probabilmente non emergeranno i diversi fattori 
nella scala. Se il risultato è, invece, vicino al 1, vuol dire che c’è molta 
probabilità che i fattori siano presenti. Il nostro risultato è uguale a 
0,915, pertanto indica che è utile proseguire con l’analisi fattoriale (ht-
tps://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/sta-
tistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.
html, 1/11/2019). 

Il Test di Bartlett esamina l’omogeneità delle varianze. Se il test è 
significativo si può effettuare l’analisi fattoriale. Il risultato del nostro 
test (p = 0.000; p < 0.05) è molto significativo, il che vuol dire che si 
rifiuta l’ipotesi 0 (secondo la quale le varianze sono uguali all’interno 
degli strati). Di fatto le nostre varianza non sono uguali, e questo è do-
vuto alla presenza dei diversi fattori (https://www.ibm.com/support/
knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_
ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html, 1/11/2019).

https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
https://www.ibm.com/support/knowledgecenter/SSLVMB_26.0.0/statistics_casestudies_project_ddita/spss/tutorials/fac_telco_kmo_01.html
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Negli Stati Uniti e in Italia, come già detto, sono stati trovati due 
fattori (classificati come legami internalizzati e legami esternalizzati). 

Per trovare i fattori presenti nella scala somministrata in Croazia 
abbiamo fatto diverse analisi statistiche. Il contributo atteso di queste 
analisi era quello di trovare due fattori sottostanti alla scala dei legami 
continui. Questi due fattori si distinguono in legami continui interna-
lizzati e legami continui esternalizzati, proprio come sono stati trovati 
negli Stati Uniti e in Italia.

In primo luogo, abbiamo fatto l’analisi delle componenti con il pro-
gramma statistico (IBM® SPSS®). Nell’analisi sono emersi due fattori 
(componenti) presentati nella Matrice di componenti estratte (tabella 
8). Le sigle LC rappresentano i legami continui, mentre i numeri ac-
canto rappresentano il numero dell’item corrispondente. Trattandosi 
di uno strumento, il continuing bonds scale, già testato in altre ricer-
che, abbiamo ipotizzato si tratti degli stessi fattori trovati in altri Pa-
esi, cioè dei legami internalizzati (numero 1 nella tabella 8) e legami 
esternalizzati (numero 2 nella tabella 8). 

Prima di andare ad analizzare i fattori estratti, abbiamo realizzato 
ulteriori analisi per accertarci che ci siano veramente due fattori. È ne-
cessario porre l’attenzione su quali criteri abbiamo usato per sceglie-
re quanti fattori estrarre nel campione in Croazia. Nella decisione sul 
numero ottimale dei fattori, è stato usato il criterio di Kaiser, quello di 
accettare solo i fattori che hanno autovalore ≥ 1 (Kaiser, 1960; Yong & 
Pearce, 2013). Abbiamo calcolato e presentato la tabella della varianza 
totale spiegata (tabella 9). Si vede che il numero massimo dei possibi-
li fattori è 16 (= numero degli item), però, i primi due fattori insieme 
spiegano il 58,77% della varianza. Solo i primi due fattori hanno auto-
valore ≥1, quindi soddisfano il criterio di Kaiser. Quindi, accettiamo 
la soluzione a due fattori. Il primo fattore è stato denominato legami 
continui internalizzati (autovalore = 7,6; varianza spiegata 47,69%), 
e il secondo fattore è stato denominato legami continui esternalizza-
ti (autovalore = 1,77; varianza spiegata 11,08%). Gli autovalori sono 
presentati nella seconda colonna della tabella, e la percentuale della 
varianza è spiegata nella terza colonna da sinistra (tabella 9).
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Tabella 8: Matrice di componenti. Metodo estrazione: analisi com-
ponenti principali. 2 componenti estratti

Matrice di componentia

Componente
1 2

LC1_1 ,680 -,388
LC2_1 ,734 -,318
LC3_1 ,614 ,411
LC4_1 ,717 -,368
LC5_1 ,649 ,430
LC6_1 ,614 ,381
LC7_1 ,703 -,266
LC8_1 ,633 ,542
LC9_1 ,747 -,127
LC10_1 ,767 -,211
LC11_1 ,677 ,451
LC12_1 ,611 -,138
LC13_1 ,622 ,373
LC14_1 ,759 -,222
LC15_1 ,740 -,028
LC16_1 ,744 -,225
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Tabella 9: Varianza totale spiegata. Metodo di estrazione: Analisi 
componenti principali.

Varianza totale spiegata

Com-
po-

nente

Autovalori iniziali Pesi dei fattori non ruo-
tati

Pesi 
dei 

fattori 
ruota-

tia

Totale % di 
va-

rianza

% cu-
mulata

Totale % di 
va-

rianza

% cu-
mulata

Totale

1 7,630 47,685 47,685 7,630 47,685 47,685 6,910

2 1,773 11,084 58,769 1,773 11,084 58,769 5,679

3 ,953 5,956 64,725
4 ,837 5,232 69,958
5 ,706 4,410 74,368
6 ,574 3,587 77,955
7 ,532 3,326 81,281
8 ,512 3,197 84,479
9 ,427 2,667 87,145
10 ,373 2,331 89,476
11 ,356 2,223 91,700
12 ,331 2,069 93,769
13 ,296 1,852 95,621
14 ,273 1,703 97,324
15 ,245 1,530 98,853
16 ,183 1,147 100,000
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L’autovalore in statistica indica quanta varianza tra le variabili os-
servate può essere spiegata dalla presenza dei fattori stessi. “Ogni 
variabile spiega sé stessa. Dunque, un fattore che spiega meno di 1, 
spiega meno di una variabile (numero 1 si riferisce ai numeri nella 
seconda colonna da sinistra, NdA). Dunque, non useremo mai fattori 
che spiegano meno di 1 (meno di una variabile, NdA), altrimenti sa-
rebbe più efficiente usare una variabile osservata (Gallucci, 2019 ht-
tps://elearning.unimib.it/pluginfile.php/243191/mod_resource/con-
tent/1/Lezione19.pdf)”. Le variabili osservate sono gli item presenti 
nel test. Possiamo affermare che il numero massimo dei fattori pos-
sibili sarebbe il numero totale degli item. Dato che il nostro intento è 
quello di ridurre il numero dei fattori e prendere solo quelli che spie-
gano più di una variabile, cioè hanno autovalore ≥1, useremo in que-
sto caso la soluzione a due fattori: legami internalizzati (componente 
1, tabella 9) e legami esternalizzati (componente 2, tabella 9). 

Grafico 1: Grafico decrescente autovalori.
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Come conferma ulteriore della soluzione a due fattori (legami in-
ternalizzati/esternalizzati) è stato usato lo scree plot (grafico decrescen-
te autovalori). Nel grafico si può vedere che la soluzione a due fattori 
è ottimale (solo così tutti i fattori estratti avrebbero autovalore ≥ 1). 
Lo scree plot mostra dove gli autovalori dei fattori cominciano a (de)
crescere rapidamente; quest’ultima caratteristica risulta importante 
per la decisione su quanti fattori scegliere (Cattel, 1966). La soluzione 
a tre o più fattori non sarebbe l’opzione ottimale in questo caso (gra-
fico 1). Se accettassimo la soluzione a tre o più fattori, la varianza to-
tale non sarebbe spiegata molto di più di quanto non avvenga con la 
soluzione a due fattori; proprio perché questi ulteriori possibili fatto-
ri non contribuirebbero molto alla spiegazione della varianza totale 
tra le variabili. 

Come terza conferma della soluzione a due fattori, presentiamo 
il Grafico componenti ruotato (grafico 2). Questo grafico ci fa vedere 
meglio le variabili in due gruppi ben definiti. Si è usato il metodo ro-
tazione oblimin con normalizzazione di Kaiser. Il metodo è proposto 
dal programma statistico usato (IBM® SPSS®) quando si presume che 
le componenti siano correlate tra loro. Le abbreviazioni LC rappre-
sentano i legami continui, e il numero accanto rappresenta vari item 
che compongono la scala (1-16). Qui vediamo esattamente come gli 
item sono divisi in due gruppi.

Infine, seguendo il processo dell’analisi fattoriale attualizzato da-
gli autori del test (Field & Filanosky, 2010), si è fatta l’analisi fattoriale 
impostando la soluzione forzata (soluzione a due fattori) (tabella 10). 
Questa soluzione permette di scegliere a priori il numero dei fattori, 
e poi analizzare il risultato per ogni item, ovvero quanto forte è la sua 
appartenenza ad un fattore. Tale iter garantisce che i risultati ottenu-
ti finora (presenza dei due fattori) siano davvero accettabili. Infatti, 
qualora esistesse qualche item con un punteggio molto basso in en-
trambi i fattori, lo si potrebbe espellere, non considerandolo più nella 
composizione del fattore stesso. Allo stesso modo, se un item avesse 
punteggi simili in entrambi fattori, lo si potrebbe escludere, perché, 
appartenendo ad entrambi i fattori, non risulterebbe spiegato da nes-
sun fattore in particolare.
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Grafico 2: Grafico componenti ruotato

Le sigle LC rappresentano i legami continui, mentre i numeri pro-
gressivi corrispondono agli item dello strumento. Sono stati estrat-
ti di nuovo due fattori ben definiti, questa volta a priori. Si noti per 
ogni item il punteggio ottenuto nel primo e nel secondo fattore. Da 
quanto emerso, abbiamo deciso di mantenere tutti gli item, perché 
tutti ottengono un punteggio >0.54 in un fattore, e nello stesso tem-
po, <0.283 nell’altro. Questo criterio è molto vicino al criterio usato 
da Field e Filanosky (2010, 12): gli autori hanno preso in considera-
zione gli item che avevano il punteggio >0.50 in un fattore e simul-
taneamente <0.25 nell’altro. Tali punteggi chiarificano a quale fattore 
appartiene l’item. Più alto è il risultato dell’item in un fattore e, con-
temporaneamente più basso nell’altro fattore, più è chiaro a quale fat-
tore appartiene l’item. 
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Tabella 10: Matrice dei modelli. Metodo estrazione: analisi com-
ponenti principali. Metodo rotazione: Oblimin con normalizza-

zione di Kaiser.

Matrice dei modellia

Componente
1 2

LC1_1 ,858 -,151
LC2_1 ,826 -,048
LC3_1 ,023 ,726
LC4_1 ,865 -,113
LC5_1 ,028 ,762
LC6_1 ,052 ,692
LC7_1 ,753 -,003
LC8_1 -,094 ,883
LC9_1 ,647 ,172
LC10_1 ,744 ,086
LC11_1 ,027 ,798
LC12_1 ,563 ,103
LC13_1 ,066 ,686
LC14_1 ,749 ,070
LC15_1 ,544 ,282
LC16_1 ,742 ,061

Gli item che appartengono al primo fattore formano la scala dei 
legami continui internalizzati. Si tratta dei 10 item formulati in questo 
modo (LC = legame continuo): 

LC_1: Ho riflettuto sull’influenza positiva che il defunto ha su chi 
sono io oggi; 

LC_2: Ho immaginato di condividere con il defunto qualcosa di 
speciale che mi è successo; 
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LC_4: Ho sperimentato che il defunto ha continuato a vivere tra-
mite la sua influenza su quello che io sono oggi; 

LC_7: Ho immaginato il defunto a guidarmi o prendersi cura di 
me come se fosse invisibilmente presente; 

LC_9: Ho immaginato la voce del defunto come se mi incoraggias-
se ad andare avanti; 

LC_10: Ero consapevole che ho cercato di vivere la mia vita nel 
modo in cui lo vorrebbe il defunto; 

LC_12: Ho pensato al defunto come il modello che io vorrei essere; 
LC _14: Quando dovevo prendere decisioni importanti, ho pen-

sato a quello che avrebbe fatto il defunto, e questo mi aiutava a fare 
la scelta giusta; 

LC_15: Ero consapevole di voler compiere la volontà del defunto; 
LC_16: Ho pensato a quanto il defunto sarebbe stato contento per 

qualcosa che ho detto o fatto. 
Gli item che appartengono al secondo fattore formano la scala dei 

legami continui esternalizzati. Si tratta di 6 item formulati in questo 
modo: 

LC_3: Anche se solo momentaneamente, ho confuso altre perso-
ne con il defunto; 

LC_5: Ho percepito il reale tocco fisico del defunto; 
LC_6: Ho immaginato che il defunto potrebbe apparire all’improv-

viso come se fosse vivo; 
LC_8: Realmente ho visto il defunto davanti a me; realmente ho 

sentito la voce del defunto che mi parlava; 
LC_13: Per breve tempo mi sono comportato/a come se il defunto 

non fosse morto (ad esempio, ho chiamato il suo nome a voce alta, o 
preparavo la tavola per due).

Nel test dell’attendibilità delle scale, è stato misurato il coefficiente 
alpha di Cronbach per tutte e tre le scale (per la scala originale, e per 
le due nuove scale). I valori indicano un’attendibilità eccellente della 
Scala dei legami continui (α = 0,924), e della Scala dei legami continui 
internalizzati (α = 0,917). Per la Scala dei legami continui esternaliz-
zati, l’attendibilità è discreta (α = 0,858). 
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Per poter procedere con le analisi previste nella nostra ricerca, oc-
correva raccogliere le informazioni circa la normalità della distribu-
zione delle tre scale (la scala originale – scala dei legami continui, e le 
due scale che ne sono derivate – scala dei legami internalizzati e scala 
dei legami esternalizzati). Queste informazioni guidano la scelta dei 
test da usare – gli strumenti per i dati parametrici (se la distribuzione 
risulta normale – ovvero che non si differenzia molto dalla gaussiana 
teorica) o gli strumenti per i dati non-parametrici (per la distribuzio-
ne non normale – ovvero quella che si differenzia molto dalla distri-
buzione gaussiana teorica).

È stato utilizzato il test di Kolmogorov-Smirnov, che sintetizza i ri-
sultati dei test dell’asimmetria e della curtosi in un’unica informazio-
ne. Oltre a questo test, abbiamo analizzato separatamente anche l’a-
simmetria e la curtosi. Una distribuzione deve potersi dividere in due 
parti più o meno uguali per essere considerata simmetrica, altrimenti 
risulta non normale, cioè asimmetrica. La curtosi, invece, si riferisce 
alla relazione dei pesi posti agli estremi rispetto ai pesi dei valori po-
sti nel centro della distribuzione.

Il test di Kolmogorov-Smirnov, insieme ai valori di asimmetria e 
curtosi mostrano che la distribuzione di tutte e tre le scale non risulta 
normale (tabella 11 e 12) [Scala dei legami continui (Z = 2,23, p < 0.001; 
asimmetria = 1,073, curtosi = 0,779); Scala dei legami internalizzati  
(Z = 1,87, p < 0.05; asimmetria = 0,644, curtosi = -0,434); Scala dei 
legami esternalizzati (Z = 4,32, p < 0,001; asimmetria = 2,609, curto-
si = 7,597)]. 

“Un indice di asimmetria positivo indica una distribuzione in cui i 
valori sono raggruppati nella parte dei valori bassi, con una lunga co-
da verso i valori maggiori: asimmetria a destra (https://www.edatlas.
it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/
ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf, 16/2/2020).”

Tutte le scale risultano asimmetriche a destra (perché l’indice A di 
asimmetria è positivo in tutti e tre i casi), e sono leptocurtiche (perché 
l’indice K di curtosi risulta positivo). “L’indice K di curtosi misura il 
maggiore o minore appuntimento di una distribuzione di dati, rispet-
to alla distribuzione normale. Di conseguenza esso indica il maggiore 

https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
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o minore peso dei valori posti agli estremi della distribuzione (code), 
rispetto a quelli della parte centrale. Una forma di distribuzione più 
appuntita rispetto a quella della distribuzione normale, è detta lepto-
curtica, e l’indice K di curtosi risulta positivo (https://www.edatlas.
it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/
ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf, 16/2/2020).”

La distribuzione della scala dei legami esternalizzati è risultata me-
no normale della scala dei legami internalizzati, e per normalizzarla è 
stata eseguita la trasformazione a radice quadrata. Dopo la trasforma-
zione, la distribuzione della scala è risultata più normale (asimmetria 
= 1,113 e curtosi = 0,423). Questa forma verrà usata per le ulteriori 
operazioni statistiche.

Nella validazione croata della scala dei legami continui si è giunti 
alla conclusione che la scala ha buone proprietà psicometriche per la 
somministrazione e l’utilizzo nel contesto educativo e clinico.

In seguito, vengono presentate le scale ausiliarie, la cui validazio-
ne non è stata eseguita perché già validate nel contesto croato dagli 
altri scienziati. 

3.2. Scala di soddisfazione della vita - Satisfaction With Life 
Scale (SWLS) (Diener, Emmons, Larsen & Griffin, 1985) 

Questa scala ha solo 5 item, ed è costruita per misurare la soddi-
sfazione generale di vita dell’individuo (Diener, Emmons, Larsen & 
Griffin, 1985). Le autrici Komso & Buric hanno fatto la validazione 
della versione croata del test.

La scala per misurare questo giudizio sulla soddisfazione cogniti-
va della vita è composta da 7 gradi (1- non sono d’accordo per niente 
fino a 7 – sono assolutamente d’accordo) (Komso & Buric, 2016, 8). 
Il punteggio totale minimo su questa scala è 5. E il punteggio massi-
mo è 35. 

Certamente, maggiore è il punteggio ottenuto nel test, maggiore è 
la sua soddisfazione della vita, cioè il giudizio sulla sua soddisfazione 
della vita. Una persona che ottiene 35 punti sulla scala è la persona 
più soddisfatta della propria vita, mentre il punteggio totale minimo 
di 5 indica una totale mancanza di tale soddisfazione. 

https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
https://www.edatlas.it/scarica/informatica/Info_stru_met_LSA5anno_2017/Capitolo4/ContenutiDigitali/3AsimmetriaCurtosi.pdf
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3.3. Scala di prosperità - Flourishing Scale (FS) (Diener, Wirtz, 
Tov, Kim-Prieto, Choi, Oishi, & Biswas-Diener, 2009)

Questa scala ha anche E. Diener come autore principale, e fa par-
te delle scale del benessere soggettivo. Insieme a queste due scale usate 
nella nostra ricerca, qui entra anche la Scala delle esperienze positive e 
negative (Scale of Positive and Negative Experience (SPANE) (Diener, 
Wirtz, Tov, Kim-Prieto, Choi, Oishi & Biswas-Diener, 2009). Questa 

Tabella 11: Test di Kolmogorov-Smirnov

Tabell a 12: Assimetria e curtosi

Asimmetria e curtosi
LC scala  
INTERA

LC interna-
lizzati

LC esterna-
lizzati

N
Validi 225 225 225
Mancanti 0 0 0

Asimmetria 1,073 ,644 2,609
Errore std dell’asimmetria ,162 ,162 ,162
Curtosi ,779 -,434 7,597
Errore std della curtosi ,323 ,323 ,323
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ultima non è stata inclusa nella nostra ricerca, perché già da queste 
altre due (soddisfazione della vita e prosperità) si possono ottenere 
risultati utili ai nostri fini. Per quanto riguarda la validazione della 
versione croata della scala della prosperità, valgono gli stessi valori 
come per la scala della soddisfazione di vita.  Il range di valutazione 
possibile per ogni item va da 1- non sono d’accordo per niente fino a 7 
- sono assolutamente d’accordo. La differenza tra queste due scale, per 
quanto riguarda le loro caratteristiche psicometriche, sta nel nume-
ro degli item, e qui abbiamo 8 item che insieme esaminano come la 
persona valuta il suo successo nelle diverse aree della vita. Quindi, il 
punteggio totale minimo sulla scala è 8 e il massimo punteggio è 56 
(Komso & Buric, 2016, 8-9).  Alla fine, tutte insieme danno un risul-
tato che indica la prosperità di vita percepita (Diener, 2008).

3.4. Scala di perfezionismo - Burns Perfectionism Scale (Burns, 
1983)

Questa scala, nella sua versione abbreviata, contiene 10 item, ai 
quali si risponde su una scala Likert (1-5 nella versione croata). Il ran-
ge di valutazione possibile per ogni item va da 1 - non sono d’accordo 
per niente fino a 5 - sono assolutamente d’accordo. Il punteggio totale 
minimo è 10, e il punteggio totale massimo è 50 (Ivanov, Penezic & 
Prorokovic, 2004).

3.5. Scala di solitudine - UCLA Loneliness Scale (Russell, Peplau 
& Ferguson, 1978) 

La versione abbreviata è stata proposta da Allen i Oshagan (1995), 
e si tratta di una versione ridotta della scala revisionata della solitudi-
ne (Russell, Peplau & Cutrona, 1980, 472-480). 

La scala abbreviata ha sette item. Per tutte le fasce d’età nella ricer-
ca in Croazia, condotta da Lacković-Grgin e altri (1998), è stata con-
fermata la sua struttura unifattoriale, con il 43% di varianza spiegata. 
Il range di valutazione possibile per ogni item va da 1- assolutamente 
non si riferisce a me fino a 5 - assolutamente si riferisce a me. Il pun-
teggio totale minimo sulla scala è 7 e il massimo punteggio è 35 (tutto 
citato da Lacković-Grgin, Penezić & Nekić, 2002).
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4. Descrizione del campione

4.1. Il campione e i criteri d’inclusione
La presente ricerca empirica è stata realizzata interamente in Cro-

azia. Il criterio di inclusione della persona nel campione era quello di 
avere almeno 18 anni, di aver subito un lutto, nello specifico la perdi-
ta di una persona vicina emotivamente. 

Il giudizio sulla vicinanza emotiva con il defunto è stato lasciato 
alla persona stessa. Non è importante quando è accaduta la perdi-
ta, proprio perché l’approccio dei legami che continuano prende in 
consi derazione il bisogno delle persone di preservare i legami con i 
defunti anche tanti anni dopo la loro morte. Il numero dei soggetti 
è di 211.   

Il campione è stato scelto a caso, nel senso che non c’è stata una 
preselezione sulla base dell’età o stato socio-economico. Tuttavia, sic-
come i questionari sono stati somministrati nelle diverse strutture 
(università, aziende, pensionati per gli anziani…) e nelle diverse città, 
si suppone che si sia riusciti ad avere una buona diversità dal punto 
di vista dell’età o dello stato socio-economico dei partecipanti. Sono 
stati raccolti anche i dati personali, quali il genere e l’età. Tuttavia, ai 
fini della presente ricerca, il genere non è fondamentale per ottenere 
le risposte che vogliamo raccogliere, ma è stato utile come dato ausi-
liare, insieme all’età dei partecipanti. 

4.2. Dati anagrafici del campione 
L’analisi mostra che la maggioranza dei partecipanti ha perso un 

proprio caro nell’arco di 1-5 anni fa (28%). Il 23,7% delle persone ha 
subito il lutto 7-12 mesi prima di partecipare alla ricerca, il 16,1% del-
le persone lo ha subito 1-6 mesi precedenti, e l’10,9% delle persone 
6-10 anni prima. Infine, 21,3% delle persone ha subito il lutto più di 
10 anni fa (tabella 13; grafico 3).
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Tabella 13: Periodo di tempo che intercorre dalla morte

Periodo di tempo che intercorre dalla morte
Frequenza Percen-

tuale
Percentua-

le valida
Percentua-
le cumu-

lata

Validi

0-6 mesi 34 16,1 16,1 16,1
7 - 12 mesi 50 23,7 23,7 39,8
1-5 anni 59 28,0 28,0 67,8
6-10 anni 23 10,9 10,9 78,7
>10 anni 45 21,3 21,3 100,0
Totale 211 100,0 100,0

Grafico 3: Tempo che intercorre dalla morte
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La maggioranza dei partecipanti aveva tra i 18-30 anni (30,8%), 
il 28,4% aveva tra i 31-45 anni; il 21,8% tra i 46-60 anni ed infine il 
15,2% tra i 61 e 100 anni (tabella 14, grafico 4).

Tabella 14: Età dei partecipanti
Età

Frequenza Percen-
tuale

Percentua-
le valida

Percen-
tuale cu-
mulata

Validi

18-30 anni 68 32,2 32,2 32,2
31-45 anni 60 28,4 28,4 60,7
46-60 anni 46 21,8 21,8 82,5
61-100 anni 37 17,5 17,5 100,0
Totale 211 100,0 100,0

Grafico 4: Età dei partecipanti

La maggioranza dei partecipanti è di genere femminile (76,8%), 
mentre il 23,2% maschile (tabella 15; grafico 5).
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Tabella 15: Genere dei partecipanti

Frequenza Percen-
tuale

Percentua-
le valida

Percentua-
le cumu-

lata

Validi
Maschio 49 23,2 23,2 23,2
Femmina 162 76,8 76,8 100,0
Totale 211 100,0 100,0

Grafico 5: Genere dei partecipanti 
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5. Permessi necessari e aspetti etici
Per l’uso degli strumenti in questione è stato chiesto il permes-

so degli autori. Nel caso della Continuing Bonds Scale (Field & Fila-
nosky, 2010), la scala è pubblicata quindi non serve alcun permesso 
per utilizzarla. L’unico autore che è ancora vivo - Charles A. Filanosky 
– è d’accordo con l’utilizzo della scala nel contesto croato. 

Per quanto riguarda gli altri strumenti, sono stati tutti tradotti e 
adattati in lingua croata. Si tratta di strumenti messi a disposizio-
ne di tutti coloro che si occupano di ricerca – scienziati, studenti, ed 
esperti nel campo della psicologia e non solo. I ricercatori che hanno 
adattato i test (Ivanov & Penezic, 2002; Komso & Buric, 2016; Lacko-
vic-Grgin, Penezic & Nekic, 2002) avevano prima richiesto i permes-
si necessari agli autori originari, ottenendo così il permesso sia per 
l’adattamento, sia per la pubblicazione dei test; tale concessione è in 
concordanza con il permesso degli autori originali di usare i test li-
beramente ai fini della ricerca. Gli autori originali del test sulla sod-
disfazione della vita e del test sulla prosperità hanno anche pubblicato 
il permesso d’usanza sulla pagina di Ed Diener- (http://labs.psycho-
logy.illinois.edu/~ediener/SWLS.html; http://labs.psychology.illinois.
edu/~ediener/FS.html, 25/9/2018) l’autore principale. Quest’ultimo 
ha permesso di usare i test, ad un’unica condizione, ovvero quella di 
riconoscerne gli autori (Diener, 2018). Lo stesso permesso hanno da-
to gli autori negli articoli originali dei test menzionati (Diener et al, 
2009; Diener et al, 1985).

Per la somministrazione nelle diverse strutture, è stata anche chie-
sta la disponibilità dei rispettivi dirigenti e responsabili. 

Infine, è stato spiegato ad ogni soggetto che la partecipazione ai 
questionari è completamente libera, pertanto era possibile rinunciare 
alla partecipazione in caso non avessero voluto farne parte. Inoltre, è 
stato garantito il completo anonimato per tutti i partecipanti.  
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Rilievi conclusivi

La presentazione delle ipotesi e degli strumenti chiarisce lo svol-
gimento pratico della ricerca. La presentazione ed elaborazione dei 
diversi costrutti implicati nella ricerca facilita, invece, l’approfondi-
mento della logica, dell’utilità della ricerca e dei suoi risultati. Nel 
prossimo capitolo vedremo quali risultati sono emersi dall’esplorazio-
ne di tali costrutti, analizzati insieme, con lo scopo di approfondire il 
modo in cui le persone costruiscono i legami con i loro cari deceduti. 





CAPITOLO QUINTO
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Introduzione 

Le premesse teoriche ed empiriche, e la presentazione della meto-
dologia della ricerca, sono i prerequisiti per l’elaborazione delle ana-
lisi statistiche. La verifica delle ipotesi ha come scopo il convalidare 
la teoria sottostante e offrire il contributo per lo sviluppo dei risvolti 
applicativi. Prima di presentare quest’ultimi, occorre individuare sia 
i limiti che le novità che presenta la ricerca, insieme alle diverse dire-
zioni nelle quali potrebbe essere sviluppata. 

1. Analisi dei dati
Una volta appurata la validità del test in lingua croata si è proce-

duto con l’analisi correlazionale in linea con il piano della ricerca; più 
specificamente la correlazione tra i legami continui (nelle due tipo-
logie) e gli altri quattro costrutti (soddisfazione della vita, prosperità, 
perfezionismo, solitudine). Sono stati presi in considerazione solo i 
partecipanti che mostravano di avere almeno un minimo di legami 
con i defunti. Su un totale di 225 persone analizzate, il 93,8% di loro 
(N = 211) ha avuto un punteggio > 0 sulla scala dei legami continui.

A livello preliminare (cap. 4) si è visto che non sono soddisfatti i 
criteri per l’uso della statistica parametrica. Le variabili usate non so-
no continue, e l’analisi ha mostrato che la distribuzione della Scala dei 
legami continui, insieme alle due scale che la compongono (Scala dei 
legami internalizzati e Scala dei legami esternalizzati) non è normale 
(vedi cap. 4). Dunque, si è misurato il coefficiente della correlazione 
per la statistica non parametrica (rs o rho di Spearman).

Le correlazioni si riferiscono alle due ipotesi operative presentate 
nel capitolo precedente (cap. 4). Prima bisogna vedere se i legami con-
tinui internalizzati correlano positivamente con la positività (soddi-
sfazione della vita + prosperità) e di conseguenza negativamente con 
il perfezionismo (negativo) e con la solitudine (Ipotesi 1).
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Poi bisogna vedere se i legami continui esternalizzati correlano ne-
gativamente con la positività (soddisfazione della vita + prosperità) e 
pertanto positivamente con il perfezionismo (negativo) e con la soli-
tudine (Ipotesi 2) (tabella 16).

La tabella 16 presenta le correlazioni che esistono tra tutti i costrut-
ti misurati. È stato effettuato il calcolo del coefficiente rs o rho di Spe-
arman, la significatività della correlazione, e il numero dei soggetti.

Dalla tabella si evince che la correlazione tra i legami continui in-
ternalizzati e la positività nella percezione di una persona (la sua sod-
disfazione della vita e la sua prosperità) è debolmente negativa (rs 
(211) = -0.034, p > 0.05), contrariamente all’ipotesi. 

Dalla tabella si evince anche che la correlazione tra i legami conti-
nui internalizzati ed il perfezionismo è positiva (debolmente) (rs (211) 
= 0.226, p < 0.01), contrariamente a quanto ipotizzato.

La correlazione tra i legami continui internalizzati e la solitudine è 
positiva (rs (211) = 0.143, p < 0.05), contrariamente all’ipotesi.

La correlazione tra i legami continui esternalizzati e la positività 
(soddisfazione della vita + prosperità) è risultata negativa (rs (211) = - 
0.149, p < 0.05), in accordo con l’ipotesi. La correlazione tra i legami 
continui esternalizzati e il perfezionismo è positiva (rs (211) = 0.109, p 
> 0.05), in accordo con l’ipotesi. La correlazione tra i legami continui 
esternalizzati e solitudine è positiva (rs (211) = 0.255, p < 0.01), in ac-
cordo con l’ipotesi. 

È importante anche vedere la correlazione della scala intera, cioè 
della Scala dei legami continui (legami internalizzati + legami ester-
nalizzati) con la positività, perfezionismo e solitudine. Questi risultati 
danno ulteriore materiale per l’analisi, visto che rivelano la positività/
negatività dei legami continui in generale, che è fondamentale per fare 
ulteriori analisi sui diversi tipi dei legami continui. 

La correlazione tra legami continui scala intera e la positività è ne-
gativa (rs (211) = - 0.049, p > 0.05); la correlazione tra legami conti-
nui scala intera e perfezionismo è positiva (rs (211) = 0.217, p < 0.01); 
la correlazione legami continui scala intera e solitudine è positiva (rs 

(211) = 0.175, p < 0.05).
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Tabella 16: Test di correlazione di Spearm
an con le variabili della ricerca:

**. La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code) (testo rosso)
*. La correlazione è significativa al livello 0,05 (2-code) (testo arancione)
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Un ulteriore criterio utile per valutare la positività dei diversi tipi 
dei legami continui è il tempo trascorso dalla perdita. N. Field afferma 
che le allucinazioni e le illusioni che fanno parte dei legami esternaliz-
zati non si possono valutare come un segno di patologia se si sono at-
tivati subito dopo la morte (e mantenuti nei primi sei mesi). Il proble-
ma è se si mantengono nel tempo (Field, Gao & Paderna, 2005, 295). 
Talvolta, i legami continui esternalizzati non sono duraturi, ma si tra-
sformano in legami internalizzati oppure scompaiono con il passare 
del tempo. Per escludere che in alcuni casi si tratti di legami esterna-
lizzati transitori e “positivi”, cioè accettabili nella prima fase del lutto, 
abbiamo deciso di calcolare le stesse correlazioni di prima escludendo 
coloro che hanno perso la persona cara nel tempo recente (sei mesi). 
Il campione ora consisteva di centosettantasette persone (N = 177).

I risultati ottenuti sono simili ai risultati riportati sopra (stesso se-
gno delle correlazioni, con dei valori simili). 

La correlazione tra i legami continui internalizzati e la positività è 
negativa (rs (177) = - 0.002, p > 0.05), contrariamente all’ipotesi. La 
correlazione tra i legami continui internalizzati e il perfezionismo è po-
sitiva (rs (177) = 0.251, p < 0.01), contrariamente all’ipotesi. La corre-
lazione tra i legami continui internalizzati e la solitudine è positiva (rs 
(177) = 0.122, p > 0.05), contrariamente all’ipotesi. 

La correlazione tra i legami continui esternalizzati e la positività 
(soddisfazione della vita + prosperità) è negativa (rs (177) = - 0.173, p 
< 0.05), in accordo con l’ipotesi. La correlazione tra i legami continui 
esternalizzati e il perfezionismo è positiva (rs (177) = 0.108, p > 0.05), 
in accordo con l’ipotesi. La correlazione tra i legami continui esterna-
lizzati e solitudine è positiva (rs (177) = 0.259, p < 0.01), in accordo 
con l’ipotesi. 

Nelle analisi che seguono prenderemo in considerazione entram-
be le varianti (sia il totale dei soggetti, sia solo quelli che non hanno 
subito il lutto recentemente – da 6 mesi).



165

Analisi e discussione dei dati 

 
LC

 scala 

IN
TE

R
A

 

LC
 

internalizzati 

LC
 

esternalizzati 

positività 

(soddisfazione + 

prosperità) 

perfezionism
o 

solitudine 

R
ho di S

pearm
an 

LC
 scala IN

TE
R

A
 

C
oefficiente di correlazione 

1,000 
,985

** 
,621

** 
-,020 

,241
** 

,153
* 

S
ig. (2-code) 

. 
,000 

,000 
,787 

,001 
,043 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

LC
 internalizzati 

C
oefficiente di correlazione 

,985
** 

1,000 
,501

** 
-,002 

,251
** 

,122 

S
ig. (2-code) 

,000 
. 

,000 
,980 

,001 
,106 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

LC
 esternalizzati 

C
oefficiente di correlazione 

,621
** 

,501
** 

1,000 
-,173

* 
,108 

,259
** 

S
ig. (2-code) 

,000 
,000 

. 
,021 

,154 
,001 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

positività (soddisfazione + prosperità) 

C
oefficiente di correlazione 

-,020 
-,002 

-,173
* 

1,000 
-,149

* 
-,459

** 

S
ig. (2-code) 

,787 
,980 

,021 
. 

,048 
,000 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

perfezionism
o 

C
oefficiente di correlazione 

,241
** 

,251
** 

,108 
-,149

* 
1,000 

,217
** 

S
ig. (2-code) 

,001 
,001 

,154 
,048 

. 
,004 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

solitudine 

C
oefficiente di correlazione 

,153
* 

,122 
,259

** 
-,459

** 
,217

** 
1,000 

S
ig. (2-code) 

,043 
,106 

,001 
,000 

,004 
. 

N
 

177 
177 

177 
177 

177 
177 

 Tabella 17: Test di correlazione di Spearm
an con le variabili della ricerca (esclusi soggetti che hanno perso 

la persona significativa entro ultim
i 6 m

esi):

**. La correlazione è significativa al livello 0,01 (2-code) (testo rosso)
*. La correlazione è significativa al livello 0,05 (2-code) (testo arancione)
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2. Discussione dei dati

Le due ipotesi descritte sopra sono state in parte confermate. 
La teoria presentata precedentemente (cap. II) cerca di spiegare la 

direzione delle mie ipotesi, anche se non ne spiega la fondatezza. Ho 
voluto tuttavia esplorare il fenomeno dei legami continui in un con-
testo nuovo e collegarlo ai diversi costrutti positivi e negativi per ve-
dere se i legami esternalizzati siano più correlati con gli stati emotivi 
patologici. 

I risultati non rivelano correlazioni forti. Comunque, l’esistenza 
delle correlazioni significative rivela una connessione non casuale tra 
alcune delle variabili prese in considerazione. In entrambi i gruppi 
(tutto il campione + il campione ridotto per quelli che hanno subito 
il lutto meno di 6 mesi fa), la correlazione tra i legami internalizzati 
e il perfezionismo, e tra i legami esternalizzati e la solitudine sono si-
gnificativi già al livello p < 0.01, e la correlazione tra i legami esterna-
lizzati e positività sono significativi al livello p < 0.05.   

Ora approfondiremo più nel dettaglio l’analisi dei risultati. 

2.1. Positività (soddisfazione della vita + prosperità)

La variabile positività ci serve per vedere in che modo i legami con-
tinui sono connessi con costrutti che indicano un funzionamento po-
sitivo. Nella prospettiva teorica della ricerca e nella descrizione delle 
ricerche precedenti sul tema abbiamo visto che i legami continui non 
sempre erano connessi con il benessere psicologico. All’inizio dello 
sviluppo dell’approccio dei legami continui è stato evidenziato il forte 
bisogno di molte persone di creare e mantenere i legami con i defun-
ti. Di conseguenza, ci si aspettava che la soddisfazione di tali bisogni 
creasse sempre degli effetti positivi sulla persona; tuttavia con l’evo-
luzione degli studi è emersa sempre più la natura molteplice di que-
sti legami. In linea con tali approfondimenti, bisogna continuare ad 
esplorare la natura dei legami, al fine di poter facilitare lo sviluppo del 
benessere emotivo della persona in lutto. I risultati di questa ricerca 
mostrano che non si è trovata una correlazione significativa positiva 
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tra la positività e i legami continui (scala intera): rs (211) = - 0.49, p > 
0.05; rs (177) = - 0.020, p > 0.05. Non si è trovata neanche una corre-
lazione significativa tra la positività e i legami internalizzati: rs (211) = 
- 0.34, p > 0.05; rs (177) = - 0.002, p > 0.05. Per ottenere la significati-
vità, bisognerebbe ampliare il campione. Però, aumentando il nume-
ro dei partecipanti aumenta il numero dei possibili falsi significativi. 
In ogni caso, bisogna farlo più rappresentativo.  

Nelle ricerche precedenti, i legami continui internalizzati sono ri-
sultati più adattivi rispetto ai legami continui esternalizzati. I costrut-
ti legati al benessere emotivo correlavano positivamente con i legami 
internalizzati, mentre i costrutti negativi correlavano positivamente 
con i legami esternalizzati. 

Dobbiamo ricordarci delle ricerche descritte prima di Ho e Chan 
(2018) e di Boelen, Stroebe, Schut e Zijerveld (2006) che non hanno 
rivelato l’assoluta positività dei legami internalizzati, e l’opinione di 
Field e Filanosky che forse i legami internalizzati indicano che ci sia 
stato un maggiore attaccamento al defunto, e che questo attaccamen-
to crea maggiori problemi nell’adattamento dopo la perdita (citato da 
Ho & Chan, 2018, 134-135). Occorre fare ulteriori ricerche. Nella no-
stra ricerca non possiamo dire che i legami internalizzati sono corre-
lati con la soddisfazione della vita e la prosperità. 

Però, dall’altra parte, analizzando la correlazione tra la positività e 
i legami esternalizzati (rs (211) = -0.149, p < 0,05), possiamo vedere 
che esiste una correlazione negativa significativa. 

Escludendo i casi di lutto recente, la correlazione è di nuovo nega-
tiva (rs (177) = -0.173, p < 0,05).

I legami esternalizzati correlano negativamente con la positività. 
Questo è in linea con le ricerche precedenti e con le nostre aspettative.

Dopo l’analisi della ricerca, possiamo ipotizzare che le persone po-
sitive forse non hanno tanto bisogno della costruzione dei legami con 
i defunti, proprio perché hanno altre fonti di soddisfazione nella vita. 
La correlazione negativa tra la positività e i legami esternalizzati indi-
ca che con l’aumento della positività diminuiscono i legami esterna-
lizzati che la persona mantiene con il defunto. Infatti, la presenza di 
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una correlazione negativa indica che con l’aumento di una variabile, 
diminuisce l’altra. Allo stesso modo, esprimendola al contrario, con 
l’aumento dei legami continui esternalizzati diminuisce la positività (la 
soddisfazione della vita e la prosperità) nella persona. 

L’esistenza della correlazione negativa con i legami esternalizzati 
evidenzia che persone positive non rimangono intrappolate nelle re-
lazioni disfunzionali, e non creano da sole espressioni dei legami ne-
gativi, quali allucinazioni e illusioni che riguardano il defunto. Pos-
siamo ipotizzare che la persona positiva è maggiormente in grado di 
accettare la perdita: anche se un suo caro è morto, la soddisfazione 
e la prosperità della vita non sono diminuite a tal punto da sentire il 
bisogno di creare per forza i legami continui disfunzionali. La corre-
lazione tra i legami internalizzati e la positività è quasi del tutto as-
sente nel nostro campione (rs (211) = -0.034, rs (177) = -0.002). Pos-
siamo ipotizzare che i legami internalizzati sono più positivi rispetto 
ai legami esternalizzati solo nel contesto dei legami continui, ma al di 
fuori di questo contesto valgono altre regole. Una persona soddisfat-
ta della vita forse non avrà nessun bisogno di legarsi al defunto. Se la 
soddisfazione diminuisce, pian piano accresce il numero dei legami 
continui, e più bassa è la soddisfazione, più aumentano i legami ester-
nalizzati. Probabilmente i legami internalizzati non correlano con la 
soddisfazione, ma correlano con l’assenza del dolore. Bisognerebbe 
fare ulteriori ricerche. Anche se le ipotesi non sono confermate com-
pletamente, possiamo dire che il risultato va nella stessa direzione del-
le ipotesi, per quanto riguarda la positività. 

2.2. Negatività (perfezionismo e solitudine)
Ora analizzeremo due costrutti negativi: perfezionismo e solitudine 

(entrambi visti nel loro aspetto negativo). Lasciando separate le due 
variabili, si possono ottenere più informazioni, proprio perché troppo 
diverse tra loro. Comunque, la cosa in comune è il loro aspetto nega-
tivo, cioè la loro correlazione con gli stati mentali non grati, e quin-
di alla fine entrambe aiutano a capire quale modalità dei legami sia 
più adattiva. Per questo le analizzeremo in alcuni momenti insieme. 
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2.2.1. Perfezionismo (negativo)
Il perfezionismo non correla significativamente con i legami ester-

nalizzati – qui l’ipotesi non è stata confermata. Inoltre, il perfezioni-
smo correla positivamente con i legami internalizzati, neanche questo 
era previsto dalle ipotesi iniziali. Il perfezionismo negativo è un segno 
del malessere psicologico. Come tale, ci si aspettava nelle ipotesi la sua 
correlazione negativa con i legami internalizzati e la sua correlazione 
positiva con i legami continui esternalizzati. Persone che tendono al 
perfezionismo mostrano un bisogno di legami continui (lo conferma 
la correlazione positiva con la scala intera), però il tipo di legami con 
cui correlano di più è quello internalizzato, non esternalizzato. 

Quale conclusione possiamo dedurre? I legami internalizzati cor-
relano positivamente con il malessere psicologico? Bisognerebbe fare 
ulteriori ricerche per misurare le relazioni causali tra queste due va-
riabili. Non basta solo scoprire la correlazione, ma vedere la loro re-
lazione causale. Attraverso tale analisi sarebbe possibile distinguere se 
sono i perfezionisti che preferiscono creare dei legami internalizzati 
per soddisfare il loro bisogno di non perdere la relazione significativa 
o se il mantenimento dei legami internalizzati aumenta il perfezioni-
smo. Si potrebbero fare delle ricerche. Si potrebbe proseguire con l’a-
nalisi della regressione o fare un esperimento con due gruppi in lut-
to. In un gruppo si potrebbero fare degli esercizi che aumenterebbero 
i legami internalizzati, mentre l’altro gruppo potrebbe servire come 
gruppo di controllo. Alla fine, si potrebbe misurare un eventuale au-
mento del perfezionismo nel gruppo sperimentale. 

La persona che tende al perfezionismo non accetta con facilità la 
morte della persona significativa. Tutto ciò cambia la sua vita, la vita 
perfetta diventa sempre più lontana. Le persone che tendono al perfe-
zionismo vogliono avere il controllo nelle loro mani, e non lasciano ai 
processi esterni di decidere sul loro destino. Una spontanea creazione 
dei legami con il defunto è la logica conseguenza dopo tale perdita. 
Dunque, presumibilmente il risultato mostra che i legami continui 
sono positivi perché i perfezionisti li usano per curare la mancanza 
del defunto. 
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Abbiamo ipotizzato che le persone più inclini al perfezionismo vi-
vano di più il loro legame al defunto per mezzo di rituali, perciò al li-
vello esterno. Ma non abbiamo preso in considerazione che esistono 
anche i pensieri che potrebbero essere vissuti come rituali forzati, co-
me succede alle persone che soffrono del disturbo ossessivo-compul-
sivo. Occorre fare ulteriori ricerche per analizzare non solo che tipo 
di legami i perfezionisti instaurino, ma in che modo li vivano. Si può 
pensare al defunto in diversi modi. Ad esempio, se la persona pensas-
se al defunto come ad una base sicura nei momenti di pericolo, po-
trebbe pensare a ciò in modo ossessivo o non ossessivo. Entrambi i 
modi potrebbero essere tranquillizzanti per la persona. Se è perfezio-
nista, allora anche il pensiero ossessivo lo tranquillizza, cioè la perso-
na allevia la frustrazione con questi pensieri. Forse i legami interna-
lizzati possono essere usati in diversi modi, e quindi un certo modo 
di usarli può essere negativo, e un altro positivo. Questa è anche una 
delle spiegazioni del risultato non aspettato (correlazione positiva tra 
i legami internalizzati e perfezionismo).

Il perfezionismo nella scala di Burns misura il perfezionismo di-
rezionato su sé stesso (Ivanov & Penezic, 2002, 13). Burns afferma 
che i perfezionisti considerano uguale il valore che danno a sé stessi 
e il risultato che riescono a fare: sentono di avere più valore se hanno 
migliori risultati (Burns, 1980). Dati questi risultati, non possiamo 
parlare di una connessione diretta tra il legame continuo nel lutto e 
il perfezionismo, rispetto a quanto è possibile fare per la solitudine. 

La solitudine spesso viene vista come una conseguenza naturale 
del lutto, per il perfezionismo, invece, le cose non sono tanto chiare. 
Qual è la connessione tra il modo in cui la persona vive il lutto e l’at-
teggiamento del perfezionista che deve avere dei buoni risultati per 
sentirsi persona di valore? Quando parliamo dei legami continui e il 
perfezionismo, possiamo solo parlare prendendo in considerazione 
delle connessioni indirette. Per questo, se il perfezionista era dipen-
dente dal defunto, forse anche dopo la morte ha bisogno di raccon-
tare la sua vita e i suoi successi (questo sono i legami internalizzati). 
Queste considerazioni potrebbero dare una spiegazione perché i ri-
sultati ottenuti sono praticamente opposti di quanto ci si aspettava. 
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Le ricerche sulla relazione tra perfezionismo e salute non danno 
risultati chiari. La ricerca di Wagner e Causey-Upton ha mostrato che 
il perfezionismo poteva avere delle conseguenze positive sulla salute 
di alcuni partecipanti, e, nello stesso tempo, negative per altri (Wa-
gner & Causey-Upton, 2017). Questo significa che il perfezionismo 
può essere connesso con il benessere, anche se può essere in connes-
sione con gli stati mentali negativi. In quest’ultimo caso il perfezio-
nismo risulta essere un costrutto molto complesso, e in alcuni casi 
porta soddisfazione alla persona, anche se si tratta di una accezione 
negativa. Ad esempio, possiamo dire che il perfezionista è colui che 
potrebbe soffrire di solitudine (alcune ricerche confermano che alcu-
ne dimensioni di perfezionismo sono connesse con la solitudine, ad 
esempio, la ricerca di Arslana, Hamartaa, Ürea e Özyeúila (2010) sul-
la relazione tra perfezionismo e solitudine tra la popolazione univer-
sitaria). Anche se non era oggetto dell’indagine, si è trovata una cor-
relazione positiva tra solitudine e perfezionismo anche nella nostra 
ricerca. (rs (211) = 0.203, p < 0.01; rs = 217, p < 0.01). Il perfezionista 
spesso sente la mancanza degli altri e non sa di cosa ha bisogno; vuo-
le raggiungere il risultato, però, non sa perché lo vuole. Andare verso 
il raggiungimento comunque in un certo modo lo soddisfa. In tutte 
queste ragioni risiede la complessità del perfezionismo unidimensio-
nale di Burns ed aggiungendo altre dimensioni, il costrutto si com-
plica ulteriormente. La prima ricerca eziologica, con lo scopo di sco-
prire le cause sul perfezionismo, è stata elaborata da Maloney, Egan, 
Kane e Rees (2014). Nelle cause del perfezionismo si sono individua-
te le aspettative dei genitori e il criticismo, e in modo indiretto anche 
il tipo di legame che avevano con i genitori (quello caratterizzato da 
interruzioni e rifiuti causava il perfezionismo). Se il perfezionista fa 
le cose per soddisfare gli altri, e nello stesso tempo non vuole avvici-
narsi agli altri perché lo criticano e rifiutano, allora ci si può aspetta-
re che nella spiegazione dei legami continui ci siano tante dimensioni 
del perfezionismo che aiuterebbero meglio a capire qual è la vera re-
lazione tra questi due costrutti, e qual è la vera connessione tra il pro-
cesso di lutto e il perfezionismo. Può darsi che i perfezionisti, aven-
do paura del giudizio e delle critiche delle altre persone, preferiscono 
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mantenere le relazioni unidirezionali, dove l’atro non ha potere su di 
loro. I legami internalizzati con i defunti rappresentano proprio que-
ste modalità di relazioni. Proprio per la loro unidirezionalità, meglio 
chiamarli legami che relazioni. La persona può decidere quando atti-
vare o rompere il legame, e può decidere sul contenuto della “comu-
nicazione” con il defunto. In queste relazioni, almeno in parte, viene 
soddisfatto il bisogno di compagnia, e il defunto non può criticare la 
vita e le prestazioni della persona in vita; cosa che non avviene invece 
nei legami esternalizzati, dato che per esempio non si può avere tan-
to controllo nelle allucinazioni. Questo suggerimento si potrebbero 
prendere in considerazione nelle ricerche future sulla relazione tra 
perfezionismo e legami continui.  

2.2.2. Solitudine
I comportamenti ripetitivi esternalizzati nel lutto, come preparare il 

pranzo per due o chiamare l’altro per nome sono in correlazione con il 
prossimo costrutto sul quale ci focalizzeremo, vale a dire la solitudine.  

La solitudine correla in modo significativo positivamente con i le-
gami continui (scala intera), la correlazione è molto debole. Correla 
anche significativamente e positivamente con i legami esternalizzati. 
Anche questa correlazione è debole, però più forte di quella con la 
scala intera. La solitudine correla significativamente con i legami in-
ternalizzati solo nel gruppo grande (dove non erano esclusi quelli che 
hanno subito il lutto meno di 6 mesi fa).  

Le previsioni sui risultati sono confermate in parte. La solitudi-
ne risulta positivamente correlata con i legami esternalizzati, ma non 
ha confermato l’aspettativa rispetto ad essere negativamente correla-
ta con i legami internalizzati. La solitudine è un sentimento del vuoto 
relazionale sia per i motivi dell’assenza fisica degli altri, sia per mo-
tivi dell’assenza delle relazioni soddisfacenti. Persone in lutto hanno 
spesso un senso di abbandono e di sentirsi soli. È giustificato quindi 
aspettarsi la creazione e mantenimento dei legami continui con il de-
funto, proprio per prolungare la relazione che in senso fisico non è 
più possibile. In questo senso è logica l’assenza della correlazione ne-
gativa con i legami internalizzati.
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Come spiegare la correlazione positiva con i legami esternalizzati? 
La solitudine è un sentimento della carenza della relazione soddisfa-
cente. L’organismo umano mostra vari meccanismi di difesa per co-
prire il senso di carenza, già partendo dalla realtà fisica. Nelle condi-
zioni di carenza di stimoli visivi (nelle condizioni di buio), le persone 
cominciano ad avere allucinazioni, cioè cominciano a vedere certi 
stimoli, che non sono presenti fisicamente/materialmente, e la stan-
za rimane nel buio. Nel passato, le allucinazioni si collegavano con 
le malattie psicologiche. Pearson (2016) afferma che le allucinazioni 
sono legate sia alla popolazione psicopatologica sia alla popolazione 
sana. L’autore insieme ai suoi collaboratori hanno esaminato questo 
fenomeno e sono giunti alla conclusione che le allucinazioni fisiche 
possono verificarsi facilmente, si può provocare la loro apparizione, 
proprio perché condividono molti meccanismi con i normali processi 
percettivi. Ad esempio, induceva le allucinazioni usando la semplice 
luce tremolante, che crea allucinazioni visive (Pearson, Chiou, Ro-
gers, Wicken, Heitmann & Ermentrout, 2016).

La solitudine è una mancanza di relazioni, e quindi, la persona cer-
ca di riempire il vuoto che sente. Come cominciamo a vedere la luce 
non esistente nel buio, così la solitudine potrebbe creare delle alluci-
nazioni delle persone che ci mancano. Confondere gli altri con il de-
funto, che è una tipologia di legame esternalizzato, mostra proprio la 
volontà della persona di incontrare il caro deceduto. In questo caso 
possiamo ancora parlare di una percezione sbagliata, piuttosto che 
di un’allucinazione. Però, vedere il defunto stare fisicamente davanti 
a noi, che è un’altra modalità del legame esternalizzato, rappresenta 
ancora più grave fenomeno nel processo della percezione sbagliata, 
tanto che si può parlare di una vera e propria allucinazione. Quanto è 
collegata con la mancanza psicologica del defunto, non si può sapere 
senza l’aiuto di ulteriori ricerche in merito alla connessione tra soli-
tudine e legami continui.

In molti casi, i legami esternalizzati sono connessi con una relazio-
ne disturbata con il defunto, sono pieni di paura o rabbia. Ma anche 
questo può essere connesso con la sensazione della mancanza rela-
zionale. Un legame negativo è sempre meglio che l’assenza dei legami. 
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Quest’ultima si identifica come l’assenza di qualcosa che è fondamen-
tale per la sopravvivenza fisica (all’inizio della vita) e successivamente 
per la sopravvivenza emozionale. Questo accentua anche la connes-
sione con la teoria dell’attaccamento di cui parlavamo precedente-
mente. C. Steiner (1999) parlava delle diverse carezze che possiamo 
dare o ricevere gli uni dagli altri. Secondo l’autore, anche le carezze 
negative riconoscono la nostra esistenza, di conseguenza meglio che 
siano presenti piuttosto che la loro completa assenza. Per questo mo-
tivo, possiamo capire come le persone in lutto sono motivate a pre-
servare anche i legami che creano loro disturbo, pur essendo caratte-
rizzate da emozioni negative. 

È stata eseguita la ricerca sul ruolo della percezione del supporto 
sociale e l’opinione sulla positività del mantenimento della connes-
sione emozionale al defunto (Sochos & Bone, 2012). La persona che 
percepisce il supporto sociale nei suoi confronti, sicuramente si sen-
te meno sola. Attraverso l’analisi fattoriale, sono emerse due compo-
nenti connesse con i legami continui: l’opinione che il mantenimento 
della connessione emozionale con la memoria al defunto fosse adat-
tiva (MtA), e l’opinione che fosse disadattiva (MtD). Chi aveva per-
cezione di un supporto sociale, aveva un atteggiamento più positivo 
verso il mantenimento del legame emozionale con il defunto (Sochos 
& Bone, 2012, 260). Quindi, chi si sentiva meno solo, era più incline 
ad avere i legami internalizzati con il defunto; quelli che si sentivano 
più soli, avevano meno legami internalizzati. Tali evidenze sono in li-
nea con i nostri risultati.

3. Considerazioni applicative 

La nostra ricerca mostra che non bisogna trattare le due moda-
lità dei legami continui (internalizzati ed esternalizzati) nello stesso 
modo. Sono risultati essere differenti tra loro per quanto riguarda la 
correlazione con i costrutti usati nella ricerca (positività, solitudine 
o perfezionismo). In aggiunta, gli individui stessi sono diversi gli uni 
dagli altri per quanto riguarda la soddisfazione della vita, la prospe-
rità, il perfezionismo e la solitudine. Di conseguenza, bisogna creare 
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degli interventi individualizzati e adattati alla storia e ai bisogni per-
sonali. È utile creare dei gruppi di auto e mutuo aiuto per ridurre il 
senso di solitudine, e per facilitare l’educazione sui diversi modi di le-
garsi al defunto. Ad esempio, per persone credenti si potrebbero orga-
nizzare dei gruppi con contenuto religioso (preghiere, visite al cimite-
ro, meditazioni) oppure, per coloro che sono motivati per lo sport, si 
potrebbero organizzare eventi sportivi in memoria dei defunti. 

Le ricerche iniziali sui legami continui nel lutto hanno mostrato 
numerosi diari, elogi e diverse memorie scritte che servivano come 
un modo per mantenere il legame. Oggi siamo testimoni delle espres-
sioni scritte nella rete sociale online. Queste espressioni spontanee 
rappresentano un mezzo di comunicazione e un rimedio per il do-
lore emozionale. Li si può usare per esprimere la tristezza, i desideri, 
o la rabbia nei confronti del defunto. Servono come strumento per 
legarsi al defunto nei momenti di difficoltà e insicurezza, come fosse 
una base sicura. Quindi, occorre creare dei programmi educativi ed 
espressivi per le persone in lutto nei quali loro potrebbero partecipa-
re attivamente nell’espressione scritta o artistica dei loro sentimenti 
verso il defunto. I programmi avrebbero una funzione catartica per i 
partecipanti. Un ulteriore vantaggio di programmi espressivi ed edu-
cativi potrebbe essere l’opportunità di creare qualcosa potenzialmente 
apprezzabile dagli altri. Di conseguenza, coloro che tendono al perfe-
zionismo, potrebbero trovare una possibilità di conciliare il loro biso-
gno di mantenere i legami con i defunti e allo stesso tempo, di creare 
qualcosa che aumenterebbe la loro autostima perché apprezzato dai 
membri del gruppo. 

La solitudine è correlata positivamente con i legami continui (scala 
intera). Alcune persone cercano di alleviare il dolore della perdita at-
traverso diversi pensieri e rituali legati al defunto. Un esempio di tali 
rituali è quello osservato nell’ospedale dove si è svolta la ricerca sui 
genitori che hanno perso i loro bambini, nati morti o deceduti subito 
dopo la nascita. I risultati hanno rilevato che “i genitori costruivano 
l’identità sociale loro e dei loro bambini attraverso profonde sensazio-
ni di presenza fisica attraverso il processo di nominazione (attribu-
zione di un nome, NdA) e con una profonda consapevolezza di quel-
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lo che per loro rappresentava un legame continuo (Cadge, Fox & Lin, 
2016, 287)”. I genitori ricreavano la loro identità (come genitori) attra-
verso il rituale di dare e scrivere il nome del loro bambino nato mor-
to. Lo scrivevano su un foglio che serviva solo per quello. Guardando 
dall’esterno, il rituale potrebbe apparire privo di ogni senso, ma esso 
serve a queste persone a ricreare la loro identità, a trasformarsi dalle 
persone che hanno perso il bambino nelle persone che affermano l’e-
sistenza di questo bambino. Questo rituale, insieme agli altri mezzi di 
espressione scritta dei sentimenti, si potrebbe usare nella prassi clini-
ca con tutti i genitori che hanno avuto un aborto spontaneo o decesso 
subito dopo la nascita. Scegliendogli il nome, lo si afferma come parte 
della loro vita personale, ma anche sociale. In questo modo si riduce 
il sentimento della solitudine grazie alla comunicazione coniugale, e 
si aiuta i genitori a poter presentare il loro bambino agli altri, perché 
il nome fa parte della nostra identità sociale. 

La correlazione positiva tra la solitudine e i legami esternalizzati 
mostra che la privazione di stimoli evoca la loro compensazione pa-
tologica (allucinazioni e illusioni). A livello preventivo si potrebbe 
dapprima individuare le persone con una rete sociale povera o per-
sone che tendono a sentirsi sole e successivamente aiutarle a lavorare 
sull’arricchimento delle relazioni interpersonali. Nell’esperienza del 
lutto, si potrebbero rafforzare i legami non patologici con il defunto, 
ad esempio, promuovendo delle attività che fanno parte dei legami 
interiorizzati, come il pensare maggiormente al defunto come ad una 
persona che ci guida e protegge in modo invisibile. 

Se i legami continui esternalizzati sono un’espressione del lutto non 
risolto (De Luca et al, 2016), allora bisogna offrire alle persone che ne 
soffrono un’alternativa alle esperienze (allucinazioni e illusioni) che 
vivono spontaneamente. Le allucinazioni che si ripetono diventano 
una specie di rituali che potrebbero modificarsi in rituali corporei 
uditivi e visivi che non sono un segno di patologia. Questi rituali po-
trebbero essere rafforzati mediante sentire e vedere il defunto in foto, 
audio e video file che sono stati creati mentre il defunto era ancora 
vivo. Nello stesso modo, si potrebbero usare i materiali che evocano 
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le memorie degli eventi o posti significativi che la persona condivi-
deva con il defunto. 

Nel mondo occidentale i legami continui non sono sempre accet-
tati dalla società. Gli individui spesso devono nascondere il fatto che 
sono rimasti legati al defunto. Nel contesto clinico, oltre che lavorare 
sullo sviluppo di legami positivi si dovrebbe lavorare con la famiglia 
della persona, per aumentare la loro motivazione a sostenerla nel cre-
are tali legami positivi. Tutta la società occidentale dovrebbe conosce-
re meglio questo approccio per capire gli effetti benefici dei legami 
continui sulla salute delle persone che ne hanno bisogno. 

Il consultorio familiare della diocesi Split-Makarska ha comincia-
to a organizzare gli incontri con i veterani di guerra e le loro famiglie. 
Si offre loro aiuto psico-spirituale, e si dà loro spazio per esprimere i 
loro vissuti e bisogni connessi anche alle loro esperienze di lutto. Al-
cuni di loro soffrono del PTSD. Gli incontri sono un posto privile-
giato per conoscere meglio la loro situazione e per aiutarli grazie al-
le nuove conoscenze legate al funzionamento in lutto nel territorio 
segnato dalla guerra e quindi segnato anche dall’accentuazione delle 
esperienze della morte.

Rilievi conclusivi

I risultati della ricerca hanno confermato parzialmente le aspetta-
tive. Ad ogni modo, hanno aperto nuove possibilità d’interpretazio-
ne, e hanno fornito una motivazione per ulteriori ricerche. La parte 
più importante di ogni ricerca, oltre le nuove conoscenze teoriche, 
riguarda le implicazioni cliniche e preventive. L’approccio dei legami 
continui, prima dell’inizio ufficiale, poteva essere proposto da parte 
degli operatori clinici solo in modo indiretto e parziale, secondo la 
loro valutazione personale. D. Klass e M. Steffen (2018) accentuano 
la grande importanza del libro Continuing Bonds (Klass, Silverman & 
Nickman, 1996) per la prassi clinica, affermando che il libro “ha avuto 
una forte implicazione clinica anche senza essere indirizzata di per sé 
alla prassi clinica. Il suo messaggio ha incoraggiato i clinici a permet-
tere, accettare, e possibilmente anche incoraggiare i legami continui 
con i defunti (Klass & Steffen, 2018, 70).” 
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Questo lavoro si pone in continuità con la promozione dell’utilità 
dei legami continui per quelle persone che ne sentono il bisogno, ma 
non sono capaci di svilupparli o mantenerli da sole. Ogni persona ha 
le sue peculiarità, e prima di intervenire con delle prassi generiche per 
quanto riguarda il lutto, sarebbe opportuno esplorare il suo funzio-
namento, insieme alla strada ottimale da percorrere per promuovere 
il suo benessere psicologico. 

Rifacendoci al pensiero di molti ricercatori contemporanei circa 
il costrutto del lutto, possiamo affermare che quest’ultimo sia un’e-
sperienza del tutto personale, che richiede un approccio individuale. 
Ma l’approccio dei legami continui pone in risalto anche la dimen-
sione sociale del lutto e la prende in considerazione quando formula 
l’approccio personalizzato nell’aiutare le persone (Silverman, Klass & 
Nickman, 1996).
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Il seguente lavoro vuole offrire una conoscenza sui legami conti-
nui nel lutto, sulla relazione di diversi tipi di lutto e le suddette quat-
tro variabili correlate (soddisfazione della vita + prosperità = posi-
tività; perfezionismo; solitudine). Abbiamo preso in considerazione 
gli stati psicologici che sono in relazione anche con lo stato d’animo 
delle molte persone in Croazia, persone traumatizzate dalle dirette o 
indirette esperienze di guerra. Molti di loro hanno sviluppato alcuni 
o tutti i sintomi appartenenti al disturbo da stress post-traumatico. E 
molti di loro si sono ammalati dopo le esperienze della morte dei lo-
ro cari. Le esperienze di lutto che hanno sperimentato dopo la guer-
ra per loro erano ancora più difficili da elaborare, proprio perché i 
sintomi legati a questo disturbo abbassano la motivazione per la vita.

I suddetti costrutti rappresentano una novità nell’esplorazione del 
fenomeno dei legami continui, insieme alla specifica scelta del cam-
pione da esaminare. Questa è la prima ricerca sul tema in Croazia. Da 
una parte è stato esaminato il quadro più ampio del modo di vivere il 
lutto in Croazia, dall’altra è stata analizzata la correlazione tra le di-
verse tipologie di lutto e i costrutti sopra nominati. L’obiettivo finale, 
ovvero quello di ottenere alcune informazioni per avere una preco-
noscenza per lo sviluppo di proposte per la prevenzione di lutti pato-
logici, è stato in parte raggiunto. Le informazioni sono state raccolte, 
tuttavia le ipotesi sono state confermate solo in parte. Di conseguen-
za, è utile riconsiderare alcune delle convinzioni teoriche sviluppate 
prima della ricerca empirica. A seguire, alla luce di tali risultati, so-
no state formulate delle proposte sulle modalità adeguate di prestare 
aiuto alle persone in lutto. 

Gli obiettivi specifici sono stati raggiunti: cominciando dalla rac-
colta delle informazioni sul modo in cui le persone in Croazia vivo-
no il lutto - se creano i legami continui e quale tipo di legami creano 
e mantengono; misurando la correlazione e portando avanti l’analisi 
dei risultati, si è arrivati alla creazione di alcune piste per gli interventi 
alla luce della conoscenza teorica raggiunta con tale ricerca.
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Per quanto riguarda i limiti della ricerca, confrontando i risultati 
attesi e i risultati osservati si possono notare delle grandi differenze, 
specialmente per quanto riguarda il costrutto del perfezionismo e la 
sua correlazione con le diverse tipologie dei legami continui. Lo scopo 
principale della ricerca era di vedere la positività/negatività dei diversi 
tipi dei legami continui, tuttavia; dai risultati osservati si può vedere 
che tale positività non è semplice da misurare. I risultati mostrano la 
complessità delle relazioni tra costrutti molto diversi tra loro. 

I legami continui internalizzati sono visti come positivi, mentre il 
modo di vivere i legami con i defunti in modo esternalizzato è un se-
gno del lutto non risolto (De Luca et al., 2017, 42). Ci si aspetterebbe 
quindi una correlazione negativa significativa tra i legami internaliz-
zati con i costrutti negativi proposti. La nostra ricerca non ha eviden-
ziato tale risultato per quanto riguarda il perfezionismo, e neanche 
per quanto riguarda la solitudine nel gruppo grande. Questo cambia 
la classificazione dei legami internalizzati? Non sono positivi? O forse 
sono più positivi rispetto ai legami esternalizzati nel contesto dei le-
gami continui, ma fuori questo contesto valgono altre regole? In altri 
ambiti sono entrambi patologici, oppure quelli internalizzati lo sono 
di meno? O forse bisognava impostare la ricerca in altra maniera per 
ottenere risultati diversi. Forse il perfezionismo, o questo tipo di per-
fezionismo, non è adatto a essere posto in correlazione con legami 
continui in questo modo? Un possibile limite è il non aver indagato 
meglio la loro relazione, e tutte le specificità del perfezionismo nega-
tivo. Forse ci sono delle dimensioni del perfezionismo negativo che 
avrebbero una correlazione negativa con i legami internalizzati, e altri 
che avrebbero quella positiva. Prendendo solo il perfezionismo uni-
dimensionale, abbiamo perso l’opportunità di avere queste ulteriori 
informazioni. Comunque, il risultato ci mostra che i legami interna-
lizzati, dall’altra parte, non hanno confermato una positività assoluta. 

Ancora non sono state effettuate ricerche dove si prendono in 
conside razione i costrutti quali soddisfazione della vita, prosperità, so-
litudine e perfezionismo ponendoli in correlazione con legami continui. 

Oltre all’esigenza di nuove conferme della doppia struttura della 
scala, è necessario realizzare ulteriori ricerche che confermino l’ipo-
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tesi che i modi esternalizzati correlino positivamente con i costrutti 
legati al malessere emotivo, e i modi internalizzati correlino positiva-
mente con i costrutti legati al benessere emotivo. La nostra ricerca lo 
ha confermato in parte: legami esternalizzati correlano negativamen-
te con la positività, positivamente con la solitudine e non correlano 
significativamente con il perfezionismo; i legami internalizzati non 
correlano significativamente né con la positività né con la solitudine 
nel gruppo ridotto. Per quanto riguarda il perfezionismo, i legami in-
ternalizzati correlano positivamente con il perfezionismo, che è un 
risultato non aspettato. Ulteriori ricerche sono necessarie per capire 
meglio la relazione tra il perfezionismo e i legami continui. Se le nuo-
ve ricerche mostrano che questo tipo di perfezionismo non è adatto a 
qualificarsi come un indicatore della positività/negatività dei legami 
continui, allora la ricerca deve prendere in considerazione ulteriori 
ipotesi. La questione principale è rispondere alla domanda: I legami 
continui internalizzati correlano con il perfezionismo negativo per-
ché anch’essi sono negativi? O perché essi aiutano i perfezionisti a 
sentirsi meglio, a non considerarsi meno perfetto, facendo crollare la 
loro percezione del mondo perfezionistico? Con ulteriori ricerche si 
potrebbe rispondere a questa domanda. La complessità arriva dal fat-
to che la ricerca correlazionale non scopre le relazioni causa-effetto, e 
come tale non offre informazioni necessarie per esplorare meglio in 
che relazione sono i legami continui e il perfezionismo. Bisognereb-
be definire meglio i costrutti. Uno dei punti deboli della ricerca è sta-
to l’accostamento intuitivo delle variabili usate, non del tutto fondato 
su una teoria forte. Quindi, la ricerca si pone nella direzione perlopiù 
esplorativa. 

Come detto sopra, i risultati attesi non sono stati completamente 
confermati, però, per quanto riguarda i costrutti quali la positività e 
la solitudine, sono andati nella direzione più o meno attesa. 

Anche il costrutto di solitudine si presta per ulteriori ricerche. Se 
le persone che si percepiscono maggiormente sole tendessero a cre-
are più legami esternalizzati con i defunti, sarebbe utile esaminare se 
si sentono più sole dopo un certo tempo che hanno avuto tali legami 
con i defunti. Sarebbe opportuno vedere anche l’influenza di tali ca-
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ratteristiche sulle loro relazioni con i vivi. Se le conseguenze fossero 
solo negative, allora si confermerebbe l’influsso negativo dei legami 
esternalizzati.

In accordo con Field, Gao e Paderna (2005) possiamo concludere 
che c’è una differenza tra la vera internalizzazione del legame con il 
defunto e il semplice uso dei legami internalizzati. Gli autori afferma-
no che bisogna esplorare in modo più accurato la differenza. Il loro 
esempio fa capire come lo stesso comportamento può coprire diversi 
atteggiamenti interiori: “Conservare gli oggetti legati al defunto può 
rappresentare la negazione della irreversibilità della perdita, potrebbe 
servire come un oggetto transizionale sulla strada verso internalizza-
zione, o potrebbe rappresentare ricordi che fanno parte di un legame 
continuo duraturo associato alla fase della riorganizzazione (Field, 
Gao & Paderna, 2005, 296).” Quindi, non basta solo rivelare il tipo 
di legame instaurato con il defunto, ma bisogna analizzare con quale 
atteggiamento lo mette in atto. Solo così si può scoprire se la persona 
abbia davvero interiorizzato tale legame.

La principale novità della presente ricerca risiede nell’essere la pri-
ma ricerca sui legami continui nel territorio della Repubblica di Cro-
azia. Come tale, aiuta ad approfondire le conoscenze sul modo di 
funzionare di un popolo diverso dai popoli finora esplorati, durante 
un lutto. 

Ulteriori analisi possono consentire di individuare l’esistenza o 
meno di differenze legate al genere, alle diverse culture di provenien-
za o alle diverse aree geografiche in Croazia, incluse le isole, in cui gli 
abitanti compongono circa 3% del popolo croato. Le isole sono geo-
graficamente isolate e per questo il loro modo di vivere i legami con-
tinui potrebbe essere diverso dal resto del popolo. 

I suggerimenti per la prassi preventiva e clinica prendono in con-
siderazione i risultati ottenuti. Si è mostrata una grande differenza tra 
persone positive, solitarie e perfezioniste. Tali aspetti sono da pren-
dere in considerazione quando si giudica l’appropriatezza degli in-
terventi preventivi e delle tecniche cliniche che implicano i legami 
continui nel lutto. 
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Nelle relative appendici si trovano tutte le scale usate nella ricer-
ca, prima la versione originale, e poi la versione tradotta in croato e 
somministrata ai partecipanti.

Appendice I

Continuing Bonds Scale (Field & Filanosky, 2010) 
Instructions: Individuals often report a continuing connection to 

the deceased following the death of a loved one. The items below de-
scribe different ways in which this is expressed. Please rate how often 
during the past month you experienced each of the following ways of 
having a connection with the deceased loved one who you identified 
on the previous page. Indicate your answer by inserting the number in 
the space to the left of each item that best describes your experience.

1  Not at all = never during the past month
2  Rarely = once or twice during the past month
3  Sometimes = on average, once a week during the past month
4  Often = almost every day during the past month

-----------------------------------
1. I thought about the positive influence of the deceased on who 

I am today.
2. I imagined sharing with the deceased something special that 

happened to me.
3. Even if only momentarily, I have mistaken other people for 

the deceased.
4. I experienced the deceased as continuing to live on through 

his or her impact on who I am today.
5. I actually felt the deceased’s physical touch.
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6. I imagined that the deceased might suddenly appear as though 
still alive.

7. I imagined the deceased as guiding me or watching over me 
as if invisibly present.

8. I actually saw the deceased stand before me.
9. I imagined the deceased’s voice encouraging me to keep going.
10. I was aware of how I try to live my life the way the deceased 

would have wanted me to live.
11. I actually heard the voice of the deceased speak to me.
12. I thought about the deceased as a role model who I try to be 

like.
13. I briefly acted as though the deceased were not dead—such as 

calling out loud his or her name or preparing the table for two.
14. When making important decisions, I thought about what the 

deceased might have done and used this in helping me make 
my decision.

15. I was aware of attempting to carry out the deceased’s wishes.
16. I thought about how the deceased would have enjoyed some-

thing I saw or did.
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Appendice II 

Skala neprekinutih odnosa u žalovanju
Originalni autor (Field & Filanosky, 2010)
Upute: Usredotočite se na pokojnu osobu s kojom ste bili bliski. 

Ljudi često govore da su ostali navezani na osobu koja je umrla. Pi-
tanja ispod izražavaju različite načine na koje se ta navezanost očit-
uje. Molimo vas označite koliko ČESTO tijekom posljednjeg MJESE-
CA ste iskusili svaki od ovih načina održavanja veze s pokojnikom. 
Pokažite svoj odgovor brojčano na desnoj strani nakon pitanja. 

0  Nikako  = nikada tijekom prošlog mjeseca
1  Rijetko = jedan ili dva puta tijekom prošlog mjeseca
2  Ponekad = u prosjeku jednom tjedno tijekom prošlog mjeseca
3  Često = skoro svaki dan tijekom prošlog mjeseca

1. Razmišljao/la sam o pozitivnom utjecaju pokojni-
ka/ce na to tko sam ja danas. 

0 1 2 3

2. Zamišljao/la sam da sam podijelila s pokojnikom/
com nešto značajno što mi se dogodilo.

0 1 2 3

3. Iako i samo nakratko, pobrkala bih druge ljude s 
pokojnikom/com. 

0 1 2 3

4. Iskusio/la sam da pokojnik i dalje živi kroz nje-
gov/njezin utjecaj na ono što sam ja danas. 

0 1 2 3

5. Uistinu sam osjetio/la pokojnikov fizički dodir. 0 1 2 3

6. Zamislio/la sam da bi se pokojnik/ca mogao/la 
odjednom pojaviti kao da je još živ/a. 

0 1 2 3

7. Zamislio/la sam da me pokojnik vodi ili čuva kao 
da je nevidljivo prisutan. 

0 1 2 3

8. Uistinu sam vidio/la da pokojnik/ca stoji ispred 
mene. 

0 1 2 3
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9. Zamislio/la sam  pokojnikov glas koji me ohra-
bruje da nastavim dalje.

0 1 2 3

10. Bio sam svjestan/na  da sam pokušao živjeti život 
na način na koji bi pokojnik htio da ga živim.

0 1 2 3

11. Čuo/la sam uistinu glas pokojnika/ce koji mi se 
obraćao. 

0 1 2 3

12. Pomislio sam da je pokojnik/ca model koji bih ja 
htio/htjela biti. 

0 1 2 3

13. Nakratko sam se ponašao/la kao da pokojnik/ca 
nije mrtav/a (npr. Zvao/la bih naglas njegovo/nje-
zino ime, ili bih pripremio/la stol za dvoje).

0 1 2 3

14. Kad sam donosio/la važne odluke, razmišljao/la 
sam o tome što bi pokojnik napravio i to mi je ko-
ristilo u donošenju odluke.

0 1 2 3

15. Shvatio sam da pokušavam ispuniti pokojnikove 
želje. 

0 1 2 3

16. Mislio/la sam o tome kako bi pokojnik uživao u 
nečem što sam rekao/la ili napravio/la.

0 1 2 3
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Appendice III

Satisfaction with Life Scale (SWL) 
(Diener, Emmons, Larsen & Griffin, 1985; Pavot, Diener, Colvin 

& Sandvik (1991))
Below are five statements that you may agree or disagree with. 

Using the 1 - 7 scale below, indicate your agreement with each item 
by placing the appropriate number on the line preceding that item. 
Please be open and honest in your responding.

 ☐ 7 - Strongly agree 
 ☐ 6 - Agree 
 ☐ 5 - Slightly agree 
 ☐ 4 - Neither agree nor disagree 
 ☐ 3 - Slightly disagree 
 ☐ 2 - Disagree 
 ☐ 1 - Strongly disagree

  In most ways my life is close to my ideal. 

  The conditions of my life are excellent.

  I am satisfied with my life.

  So far I have gotten the important things I want in life.

  If I could live my life over, I would change almost nothing.
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Appendice IV

UCLA Loneliness Scale (A Short-Form Measure of Loneliness) (Al-
len i Oshagan (1995))

Below are seven statements that you may agree or disagree with. 
Using the 1 - 5 scale below, indicate your agreement with each item 
by placing the appropriate number on the line preceding that item: 1 
– absolutely does not refer to me    2 – it mostly does not refer to me     
3 – neither refers or does not refer to me    4 – mostly  refers to me     
5 – absolutely refers to me

 – I lack companionship
 – I haven’t been closed to anyone for a long time
 – I don’t share my opinions and ideas with others
 – nobody knows me well
 – my social contacts are superficial
 – I am unhappy being so withdrawn
 – People are around me, but not with me
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Appendice V

FLOURISHING SCALE 
©Copyright by Ed Diener and Robert Biswas-Diener, January 2009 
Below are 8 statements with which you may agree or disagree. Us-

ing the 1–7 scale below, indicate your agreement with each item by 
indicating that response for each statement. 

• 7 - Strongly agree  
• 6 - Agree  
• 5 - Slightly agree  
• 4 - Neither agree nor disagree  
• 3 - Slightly disagree  
• 2 - Disagree  
• 1 - Strongly disagree 

 
  I lead a purposeful and meaningful life 
  My social relationships are supportive and rewarding 
  I am engaged and interested in my daily activities 
  I actively contribute to the happiness and well-being of  

 others 
  I am competent and capable in the activities that are important 

  to me 
  I am a good person and live a good life 
  I am optimistic about my future 
  People respect me 

 
Scoring: 
Add the responses, varying from 1 to 7, for all eight items. The pos-

sible range of scores is from 8 (lowest possible) to 56 (highest PWB 
possible). A high score represents a person with many psychological 
resources and strengths
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Appendice VI

Skala prosperiteta
Hrvatska adaptacija (Komšo & Burić, 2016)
Originalni autori (Diener, Wirtz, Tov, Kim-Prieto, Choi, Oishi & 

Biswas-Diener, 2009)
Molimo Vas da na skali od 7 stupnjeva procijenite koliko se slažete 

s navedenim tvrdnjama.
1 - uopće se ne slažem
2 - ne slažem se
3 - djelomično se ne slažem
4 - niti se slažem niti se ne slažem
5 - djelomično se slažem
6 - slažem se
7 - u potpunosti se slažem

1. Vodim svrhovit i smislen život. 1 2 3 4 5 6 7

2. Moji odnosi s drugima su podržavajući i 
nagrađujući.

1 2 3 4 5 6 7

3. Angažiran/a sam i zainteresiran/a za svoje 
dnevne aktivnosti.

1 2 3 4 5 6 7

4. Aktivno doprinosim sreći i dobrobiti 
drugih.

1 2 3 4 5 6 7

5. Kompetentan/a sam i sposoban/na u 
aktivnostima koje su mi važne.

1 2 3 4 5 6 7

6. Dobra sam osoba i živim dobar život. 1 2 3 4 5 6 7

7. Optimističan/na sam glede svoje 
budućnosti.

1 2 3 4 5 6 7

8. Ljudi me poštuju. 1 2 3 4 5 6 7



211

Appendici

Appendice VII

Burns Perfectionism Scale (Burns, 1983) – Short version
Below are seven statements that you may agree or disagree with. 

Using the 1 - 5 scale below, indicate your agreement with each item 
by placing the appropriate number on the line preceding that item: 1 
– I disagree very much    2 – I disagree somewhat      3 – I feel neutral    
4 – I agree somewhat     5 – I agree very much

1. If I don’t set the highest standards for myself, I am likely to end up 
a second - rate person 

2. People will probable think less of me if I do a mistake
3. If I cannot do something really well, there is little point in doing 

it at all
4. I should be upset if I do a mistake
5. If I try hard enough, I should be able to excel at anything I attempt 
6. It is shameful for me to display weakness or foolish behavior 
7. I shouldn’t have to repeat the same mistake many times
8. An average performance is bound to be unsatisfying to me
9. Failing at something important means I am less of a person
10. If I scold myself for failing to live up to my expectations, it will 

help me to do better in the future
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Appendice VIII

Skala perfekcionizma
Hrvatska adaptacija (Ivanov, Penezić & Proroković, 2004)
Originalni autor (Burns, 1980)

U ovom dijelu upitnika nalaze se tvrdnje koje se odnose na Vaše 
doživljavanje sebe. Uz svaku tvrdnju na skali zaokružite jedan broj. 
Brojevi označuju sljedeće:

1. – uopće se ne slažem
2. - djelomično se ne slažem
3. - niti se slažem niti se ne slažem
4. - djelomično se slažem
5. - u potpunosti se slažem

1. Ne bih smio ponavljati iste greške više puta. 1 2 3 4 5
2. Sramotno je za mene ako pokažem slabosti ili 

“šašavo” ponašanje.
1 2 3 4 5

3. Prosječno postignuće me čini nezadovoljnim. 1 2 3 4 5
4. Ako se dovoljno trudim, mogu se ponositi bilo 

čime što pokušam.
1 2 3 4 5

5. Ako si zamjeram počinjene greške, to mi pomaže 
da bolje radim u budućnosti.

1 2 3 4 5

6. Ljudi će vjerojatno misliti lošije o meni ako 
pogriješim u nečemu.

1 2 3 4 5

7. Ako si ne postavim najviše standarde, vjerojatno 
ću zaavršiti kao drugorazredna osoba.

1 2 3 4 5

8. Neuspjeh u nečemu važnom čini me slabijom 
osobom.

1 2 3 4 5

9. Uzrujavam se ako napravim pogrešku. 1 2 3 4 5
10. Ako nešto ne mogu učiniti zaista uspješno, nema 

razloga da to uopće učinim. 
1 2 3 4 5
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Appendice IX

20 items UCLA Loneliness Scale  -  (Russel et al, 1980)
Russell, D , Peplau, L. A.., & Cutrona, C. E. (1980). The Revised 

UCLA Loneliness Scale: Concurrent and discriminate validity evi-
dence. Journal of Personality and Social Psychology, 39, 472-480. 

In the research it has been used the abbreviated form (7 items) of 
the UCLA Loneliness Scale made by Allen & Oshgan (1995):

Scale: 
INSTRUCTIONS: 
Indicate how often each of the statements below is descriptive of 

you. 
C indicates “I often feel this way” 
S indicates “I sometimes feel this way” 
R indicates “I rarely feel this way” 
N indicates “I never feel this way”

I lack companionship  O S R N
I am no longer close to anyone  O S R N
My interests and ideas are not shared by those  

around me  O S R N
My social relationships are superficial  O S R N
No one really knows me well  O S R N
I am unhappy being so withdrawn  O S R N
People are around me but not with me   O S R N
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Appendice X

UCLA skala usamljenosti 
Hrvatska adaptacija (Lacković-Grgin, Penezić & Nekić, 2002)
Originalni autori (Russelll i sur., 1980)

U ovom dijelu upitnika nalaze se tvrdnje koje se odnose na Vaše 
doživljavanje sebe. Uz svaku tvrdnju na skali zaokružite jedan broj. 
Brojevi označuju sljedeće:     

1 - uopće se ne odnosi na mene      
2 - uglavnom se ne odnosi na mene      
3 - niti se ne odnosi niti se odnosi na mene      
4 - uglavnom se odnosi na mene      
5 - u potpunosti se odnosi na mene 

1. Nedostaje mi društvo 1 2 3 4 5
2. Već dugo nisam ni sa kim blizak 1 2 3 4 5
3. S drugima ne dijelim svoja mišljenja i ideje 1 2 3 4 5
4. Nitko me dobro ne poznaje 1 2 3 4 5
5. Moji socijalni odnosi su površni 1 2 3 4 5
6. Nesretan sam što sam tako povučen 1 2 3 4 5
7. Ljudi su oko mene, ali ne i sa mnom 1 2 3 4 5

Napomena: Ukupni rezultat formira se kao linearna kombinacija re-
zultata u svakoj pojedinoj čestici 
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